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SAGGI 

DI DOTTRINA, D'ERUDIZIONE 
E DI MORALE 
APPARTENESTI 

ALLE SACRE ORDINAZIONI 

ED AGLI UflZl 3 DOVERI 

DEGLI ORDINATI 
empitati ptr «l'ile «I, wjlrèzìw 
DE' CHERICI BELLA DICXCESt , 
FIORENTINA 

DAL, SUO PASTORE 



Ilice Tcribo .... ut ieì.is, quomo;to oparteK 
ie in Domo Dsi convcrtoi-i . 

Ad Tim, i. c. iti. ir. is. 



Clerici;» . En a te edo&ì fumus quse «d dì- 
vìnurn Tempium pertinent , & cum eius ca- 
gnitione multa alia itoviraus . Cettrum S. Domi- 
ne explica quoque nobii , qunt faitas Qrdìnatio- 
nei {peSant . Episcopus - Hoc eerte faciam , cum 
uobis , qui coafecraii fumus , [ciré neceìfarium fit 
rationet divimrum Myftcriorum , quorum parti- 
tipes (uttus , ut qua magis (ognefcimus , qualibus 
don'it & gratiis dignati fumus , eo atqahrem , & 
gratiorn» ferviiutem benefattori tiajlro exhibea- 
wus , & P'ti vhibul dhino operi agendo , sam 
timore jiudioft iucumbamut . 



Si-neon ThcflMoricenfui Archienifcopis 
Lo de Stcr. Orljoit. cip. i. 





DEL CLERO IN GENERALE. 

CAPITOLO £ 



e^Se^O Uttl i Griftlui o fono Cherici, • 
* anns 3f fono Laici . I Cherici fon anelli , 
€ 9 3 che fon deftinati al fermio della 
C ^Chiefa, come fuoi pubblici miniftri; 

«W'JWf» i Laici fono il rimanente de' fedeli. 
I Cherici fi dividono in due claflì , fecondo le 
loro incambenze; mentre altri fono Sacerdoti , 
altri miniftri . Il Sacerdozio . appartiene a' Ve- 
feovi, e a' Preti; il miniftero appartiene a' 
Diaconi, ed a' Cherici minori. Tale era il co' 
ftame dell' antica Legge, non altro elfendo i 
Leviti, che i miniftri de' facrificatori . I diver- 
iì gradi del Chiericato fi chiamano Ordini ; e 
il Vefcovado contiene tutti quelli , come dico- 
no, eminentemente . Elfo è la forbente., e la 
pienezza del Sacerdozio , cioè contiene tutta la 
potefìà fpiritiiale, che Gesù Cri Ilo ha data a* i 
Tm. Vi. A a faoi 



± Del Otre 

fnoi Apoftoli per Io governo della fai CMefi . 
£ /o Jpirìto Sauro, Aice S. Paolo, che vi Jlabitì 
Pacavi , per invernare la Chiefit , c!> egli ha ac~ 
qmfìsta cu! [no [.vigne. Tutta la rradiiione lia 
Tempre confiderai Ì Vefcovi comi: i iuccelTiiri 
degli Apofloli, c i Preti come in lungo dc'fet-- 
tatiradue Difeepoli . Or la Scritturi! diftingue gli 
Apoftolì da' fectantadue Difcepoli , e rapprefen- 
ta i primi come in un grado più elevato <.iei 
fecondi . I Preti , i Diaconi . e i miniftri intc- 
riori non har.no, che un» parte di quella po- 
terti . Le fjniinrii de' Sacerdoti Crifl.ani erano 
in sì gran nomerò , che r>ifo;v,ù co ".uni carie a 
più perfonc. N.'lla r.ncita della Chiefd molti- 
plicatigli in G.TJl'ilemtnc i Fedeli, gli Aporia- 
li giudicarono a procuro flflhilirvi fitte Dito- 
ni , per ippoggtarc a quelli l' a dì Senza alle roen- 
fc facre, e la cara del temporale, che cri di 
gran pedi in quella Chiefa , eflendo tutti i lie- 
ni in cornane, rifcr'.imdofi gli Apofioli il mi- 
AJt.vi. niltero della predizione . Sacce favini ente i 
medefimì Apolidi moltiplicarono i Vefeovi , ef- 
fcmlo motto tracimo il numero dc'feleli. 01- 
Flcory tr; a " Diaconi furono dati a' Vi-fcovi altri aj'tti 
5Xe>« fpiri.aaU. Furooo ouefti chia- 

delia II matt Preti , i rnali carotavano le mede li aie 
'j'.pitm. fiutoni de' Vefcovi, n riferva della collazione 
della Crefima, dell" Ordine Saero, c di elegger 
AdTic. Cherìci , Diaconi, Preti, e Vefcovi . Crefcen- 
*' 5- do a difmifura la moltitudine de' fedeli, c il 
numero delle Oliere, hi fognò ancora dividere 
le funzioni del Diaconato , Furono perciò de- 



in gtntrjlf . j 
pacati i Lettori., che avean !j cura de' libri 
facri , i quali leggevano pubblica inerite nelle 
Chicle. Si dell'ero parimente de' Portieri , od 
Odiar) per non lafcjar.e entrare in Chiefs, fe 
no» i fedeli, e per ferrare , ed aprirà le porte. 
Furono eletti altri Chetici per ammaendare i 
Care eumeni , ed eforcizzare gli ofieflì dagli fpi- 
riti maligni; altri ne furono deputati , che fe- 
guitavano iempre il Vofcovo , portando le let- 
tere, c gli ordini dcj modellino; e perciò fu- 
rono chiamati Accoliti, cioè feraci, finalmen- 
te furono eletti dei Suddiaconi per far quali le 
medclime funzioni dei Diaconi, e per edere i 
primi dopo di loro. Così furono ftabiliti tutti 
gli ordini, che fono oggidì nel Clero. Tutte 
le Chicle non hanno avuto i medefimi Ordini. 
Alcune non avevano che gli Accoliti, ei Let- 
tori, altre i foli Lettori, e gli Oftiarj; ma ben- 
sì dopo gli Apodoli fono ìlari dappertutto j Ve» 
feovi, i Sacerdoti, e i Diaconi. 

Furono ancora nella primitiva Chiefa di- 
pinti altri Cherici con divertì ulizj , cioè Segre- 
tari , Notaj , Manfionarj , Sagreftani , eTeìoricn, 
a' quali prefedeva l'Arcidiacono, Fra'Preti fono 
annoverati i Curati, o Rettori, gli Spcdulieri , 
j Prefidenti de' Monnltcrj , i Penitenzieri, e gli 
Arcipreti . I Vefcovi hanno avuto divertì gra- 
di di dignità; alcuni funo Metropolitani , o Ar- 
civefeovi, che prefeggono ad una Provincia; 
nitri Primati, Efarcfu, e Patriarchi, che fono 
Superiori a più Provincie . Furono detti ancora 
Papi, nome una volta comune a tutti i Vefco- 
A 3 sì 



6 Del Cltn 

vidi Roma , e dell' Occidente , il primo de' 
quali e ftaio Tempre riconofciuto il fupremo di 
tatti i Vefcovi , come legittimo fucceflbre del 
Principe dec;li Apoftoli , e Capo visibile dell» 
Cincia ; e dal VI. fecolo in qua hi ricenata egli 
Solo il nome di Papa . 

Ebbe la Chiefa anticamente aliti nfiziali e 
mi ni (tri , e quelli furono laici, come Economi, 
Procuratori i e Portinaj. Modernamente v'è un 
gran numero di Oberici fema alcuno ufizio. 
Tali fono i Tonfurati . 

DELLA TONSURA 

Cap. II. 

ICherici ne* primi tre fccoli della Chiefa m 
fi diftinguevano dai Laici quanto a' capelli, 
all'abito, e a tutto I' citeriore . Finita la perfe- 
cuzione, i Cherici prelero l'abito de' Romani, 
che portavano le velli langhe, i capelli corti, 
e la barba rafa . Nel tempo delle perfecaziorii 
non fi diftinguevano da' Laici per timore de ! 
Tiranni , che erano più Teveri contro i Cheti- 
ci . I Barbari, che invafero l' Imperio , avevan» 
gli abiti corei, e ftretti , i capelli lunghi , alcu- 
ni la barba, altri nò . E ficcome in cjael tem- 
po, in cui ì Barbari fi ftabilirono nel! Imperio, 
i più de'Crilìiani erano Romani, conlervaron» 
Cane, diligentemente t'abito loro; e la velie fcara, 
Agath. 0 nera, che portavano i plebei, come li più 
•* p- *°' modella, e più conforme aU'oniilta eccleljalli- 
ca , 
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Della Tonfa* . 7 
«a, diventò fin d'allora l'abito eherìeale; di- 
modoché quei Barbari, che fi facevano Criltia- 
ni , e Chetici, f.icevanfi ragliarci capelli, e 
portavano l'abito lungo. _ 
Ne' primi cinque fecoli la prima Tonfura Mani 
non fu mai conferita feparaiamente da| primo Q, d "' 
Ordine, ma a quello unita, come rito anneuo al- ptr . ? ." 
la collazione del medefirrto primo ordine; come esere« 
inche adefib fi pratica appreflb i Greci. Vi è 15 e J- 
ehi fodiene, che prima anche del v. fecolo fia Mab. 
fiata conferita fepa rata mente dal primo Ordine . .pracf ai 
Checheffia però dell' epoca della Tonfata con- B ' enc "" 
ferita fe parcamente prima del ricevimento di n ' 
qualunque Ordine, è certo, che È recente di- 
fcìplina della Chiefa , che quella fi conferita 
prima della collazione degli altri Ordini . Il 
Morino però nel fuo Trattato delle fiere Ordi- 
nazioni è d' opinione, che circa 1' anno 700. 
cominciane a lepararfi da ogni Ordine , allora 
quando i Padri confacravano agi' ufizi eccle- 
liaftici i loro figli , quafì infanti , offerendo- 
Eli a' Vcfcovi . A tale Inftitnzione faceva il Ve- 
feovo prefedere un Prete il più vecchio del 
Clero , e per lo più 1* Arcidiacono . V. perche. 
»ttel"a la tenera età non potevano fare gli ufizj 
degli Oftiarj e de' Lettori , non cenferìvanfi T«n A. 
loro i primi Ord.m, ma la prima fonfura col- cìc ù Kc _ 
la vede chericale. E perciocché alcuni Vclco- cap . , 0 _ 
vi in que' tempi veftivano 1' abito de' Monaci, n. ai- 
tome più conforme alla modeftia Criftiana ; ad 
imitazione de* medefimi , che per difprezzo di 
luco (tedi fi radevano avanti la fronte , inco- 
A 1 Diin- 
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* Della Tonfura. 

mìnciaronot Preti a raderli i capelli; e ne' njc- 
Ewf 1 ue U m0llcc "° ul ° dclla Coron * chericale; 
Offic. I. »1 U3 ' "fura fi fa, che cominciò lino ila' tempi 
».c.*i. di Beila, che fiorì nel fecole. Vili. Alcuni anti- 
Eedacf. gfó a a tori dicono, la Corona cheiicale fu da 
hlftl +; San Pietro ordinata, in memoria della Corona 
S Hier. di Spine dì noltro Signore. Altronde poi fi fa , 
e. 44. irì che tanto nell' Oriente , che nelf Occidente fi 
Eieehiel portavano due Corone, una Monacale fatta col- 
le forbici, un altra Chericale concentrica alla 
Monacale fatta col rafojo . 

L' abito, che diftingue ì Cherìci nelle fun- 
zioni facrc , e che fi da loto dal Vefcovo nel 
ricevere la Tonfura.ila Cotta di color bianco, 
che appreflb i Greci fi dice 0ai:ó//ov ; e quella 
è di color bianco , per dimolirare la purità, 
che dehbono confervare gli Ecclefialtici , ufata 
anche da' Greci di color rollo per rapprefenta- 
re la vede di porpora , della quale fu veltito 
Gesù Cri fio . 

Stabilita pertanto la diftinfcione dell' abito 
chericale, che veramente non fu fenlibile, fe 
non dopo il dominio de Barbari, confervando 
i Chcrici gli abiti ile' Romani , come le loro 
leggi, ed il loro linguaggio; l'ultimato proprio 
doverfi quello ricevere dalle mani del Vefcovo 
con delle preghiere , e delle cerimonie . Quin- 
di fu determinato , che il veltìmenro di queft' 
abito folle un preparativo a tutti gli Ordini, e 
all'entratura nel Clero (:}: e perchè ordinaria- 
men- 

(1) Poiché la Tonfura non conferi ice alcuna 



Della Tonfar* . 9 
e fi ricevevano ilei siovanect" 



a ecctefiaftic 

mi una prua va prima t 
Ordine . Chi non riufeì' 
ca dimetteva l' abito,* ; 
vano alla prima Tonfili 



fa. 



Dio 



che 



ippunto nel! acro della 



eli) dal Veli 



bnercd'aatis 
dieare 

prende per unico iuo retaggio e porzione Id 
dio (1) . E perchè poi un tal ufo si fanto ri 



^ vafi de' mcdeli- 

nella vita ccclefiafti- 
ziché non s' ammette- 
re non coloro , che 
1 di forbire alla Chie- 
Toiifarando dichiara 
ifura , che fafli de' fuoì 
ccndo : Damiani pan 
:is mei ce, volendo io- 



potcllSi ftabilc per crercitnrc un qualche mi- 
niftero dell'Altare, o Eccleliaflico , appella- 
re non il può ordine , conforme in quello l'en- 
fi) fi foflienc da' Teologi; ma in quanto la 
Tonfo ra prende!! per una certa qualità , ed 
uno fiato di per Ione , può chiamarli Ordine 
Ecclefiaflico, perchè mediante quella il Ton- 
furato è feparato dallo fiato laicale, ed e af- 
funto al grado, alla qualità, e a' privilegi 
de' Chetici ; e fecondo quella inrelligenza è 
affai plauiibile la fé mensa di mokiflimi Cano- 
Tnifti , giufia la fpiegazione del Cap. Cam con- 
tingat 11. de aetatc ir qualìtale , 
(1) Per quella ragione nel conferirli il Cheri- 
cato fi recita il Salmo Conferva me , in cui 



!• Della Tonfuré. 

■Bare pervertito, i Padri del Concilio Hurdiira- 
lenfe fo ne dolfero con quelle parole : In nulla 
tt mitgis labbrate bomiries bujas jaecali , quatti fi- 
lli prètti pai deforme! , & ad negatia jaecularia 
ìneptì in (orttm Domini affamanlur , ad btaefiù* 
ferie , non ad officiti Ectlcfiu/lica ,cum tot non tatti 
Dominili, promtivn.di . GÌ* insignì ci della prima 
Tori fura non follìa ente fi chiamano Chericr, ma 
lai Velcovo fi fa rimetter loro , e (Fere appar- 
tenenti al foro della Chiefo : Filìi cari/fimi ani' 
madvertere debetìs , dice egli a' Tonfura ti, quod 
iòdi* de foro Ecclefiat faffi ejìit , & privilegia 
euritétia foniti Cavefe igitur, nt propter 

eaipas vtfirai Ma ■■ petdatii ; & babitu bonefla , 
honifque moribus atque operibus Dea piacere flu- 
itatiti quod vobis Dominili agire concedat per 
Spiriium fauni Saa&atn , 

Ci) Molti fono i privilegi conceduti in 
gra- 



vi è i! citato verfetto , e 1* altro Domini ejf 
lem, OTC leggefi : Hate efl generano quat- 
rtntium Dominimi, adattai irti ino a' Cherici, 
che fi confacrano in tutto al fervizio unico 
dì Dio. 

(i) Vid. I. Jt. Cod. de Ep. & CI. Eufeb. I. io. 
Hift. c. 7. I. 8. io. 40. Cod. Thend. de Ep. 
« CI. 1. 5. Cod. de Sacro*: Eccl. Nov. p 7 .C. 
Non minus de Imtn. Ecci. C. Quamquam de 
Cenf. Concil, Trid. ■feiT. c. w. I. 7. 8. 
Cod. de Epifc. Aiid. Fkiiry de' coltami de' 
GrilV. p. a.c. ij. 
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Sella Tati flirt. n 
graria dell'Ordine Chericale ben «oti , affinchè 
le perfone in fpccial maniera eonfacrate al fer- 
vizio divino tranquillamente airender portano alle 
funzioni , ed a'minifterj dell' Ecclefialhco (lato. 

Non godono però del privilegio appellato 
del foro i Oberici Tonfami, o intigniti degli 
Ordini minori , fé non pofleggono un benefizio 
ecctelia/lico ,ouna qualche pentìone, fecondo la 
determinazione del Sacrofanro Concilio di Tren- 
to alla StiTione 15. cap. 3., c della Sacra Congre- 
gazione degl' Interpreti del medefimo 16. No- 
vembre 1581., ejS. Dicembre 1505. apudGa/- 
lemart ; o vedendo l'abito Chericale, e portan- 
do la Tonfata fervano ad una Chic-fa , o viva- 
no in un Seminario di Chetici , o in qualche 
Scusla , o Uni ver fitì con licenza del Vefcovo, 
per iltradarfi agli Ordini maggiori . 

Un privilegio diftinriflìmo de'Cherici è, 
clic non può veruno imiecre violtntas tifanus 
contro de'mcde(imi fenza incorrere nella Co- 
munica, la di cui alToluzioiie e riferbata al Som- 
mo Pontefice, fe l'ingiuria, o percofia è atro- Gin. Si 
ce; fe leggiera all'Ordinario, fìccome riguardo S""»™- 
»l!e donne; ed al Superiore Regalare rifpttto j^" 1 
Religiofi , fuccedendo in qualunque modo fra di q. ^. 
loro il cafo . .... 

Sono abilitati altresì ! Tonfurari ad effere Cap.lVfu- 
invettiti di benefizio eccleùafìieo , non afpiran- '' ar 5. 
dovi però con fimonia, o confidenza (1), ne JJ^J^ 1 



(1) Per confidenza, s'intende una fpecie di Si- 
ri»- 



il Della Tonfar.*. 

p;r ambizione o avarizia , ma con ifpirito di 
fervire a Dio nella fua Chiefa , ed avendo l 
eia fafficienre determinata da' facci Canoni Te- 
tondo la qualità de' benefizj. 

I Ton- 



monia proibirà e condannaci dalle Leggi Pon- 
tificie, e dal Gius divino ancora, perchè tut- 
tociò, che sii di carpe guadagno nelle cofa 
fpirituali, è vietato dai Gius divino. Doppia- 
mente fi commette la confidenza , conferen- 
do , e procurando altrui un benefizio con pat- 
to efpreflb, o tacito, o colla foli intenzione 
e volontà fenza patto, che quegli, a cai vie- 
ne conferito il benefìzio , poi Io ritegni in 
favore di un confanguineo , di un amico, o 
di altro; o Avvero conferendolo, O procu- 
randolo altrui colla condizione, che il bene- 
fiziato ritenuto perfe il tirolo, paghi ad un 
■ altro tutti i frutti del benefizio, o una par- 
te dì quelli. Veggafi la: Conftituzione 85. di 
Pio IV. che comincia Rotndtuim , e l'altra di 
" S. Pio V. parimente che comincia rntol- 
i-lerabilis. Le rifegne de' benefizi in favore di 
una certa per fon a ; o colla condizione di un 
annua pennone non poflbno farli che in ma- 
iiò del Sommo Pontefice, cui appartiene la 
plenaria difpofizione de' benefizj ecclelìaftici 
(,C. 2. de Prath. in 6. ) come efpreflamen- 
■nrapparifee- dalla confiituzione di S. Pio V. 
-erte è la ;8. nel Bollano, e comincia Qs<m* 
ta ir, /e//,-; e Dti , 
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Della Tonfùrd. ij 
I Tonfatati debbono edere crefimati , do- 
vendo edere perfetti Criftiani; debbono edere 
altresì inftruìti de* 'principali mifterj della fanta 
Fede, e faper leggere e fcrivcre; ne può ri- 
ceverli la Tonfa ra prima de' fette ajinì, Il fé tri- 
plice Chcrico non ha altro miniftero, che di 
aflìflere agli ufizj divini, di fervir la Meda, d 
affifìere all' am mini «razione de' Sacramenti , e 
di aver cura degli ornamenti della Chiefa; ef- 
fondo più convenevole, che facciano tali fun- 
zioni i femplici Chericf, ebe i Laici. 

Prima perù, che uno premia lo flato Ec- 
clefiaftico , e fi faccia annoverare fra' Oberici 
per mezzo della Tonfura, bifogna che confuto 
Iddio per mezzo dell'orazione, e fi configli con 
perfone ecclefiafriche illuminate, affine di rico- 
nofeero, fe chiamato (la ad uri rale (rato: Nec M Hcb, 
qmfqaam fumit ftbi honorem , fed qui vecatur a v. 4. 
Dio tamqiumt Àaraa; fu & Cbrifins non fcmtfo 
pfum eterificavi*, ut Pontifex fieret - Ed fi Re- 
dentori; dilfe a' faoi Apofìolt : Mi» w* me eie- 
gijlis , fed ego elegi voi ; fé procuri d' entrarvi 
per qualche fina temporale-, come di confegui- 
re benefizi i e ,lon - tli *" er vire principalmente a 
Dio. 0 a! ti tildi ClerUùi'ts perfezioni! , qaae ta- 
ti mando rinunci ai , ut folum Deum pojftdeat , &■ 
viciflÌM a fola D:o poljtdeatur'. non lignificando 
altro il nome di Cherico, eh* colui, il quale 
ha per Tua porzione, 0 per fua. eredità il lol» 
Dìo; e reciproca mente, egli è porzione-, eredità , 
peculio- del medeàma Dio. E però dee con tu t- 
o lo rptriM) fovente ripetere, col Profeta Reale.} 



14 Degli Orditi! Mimrì , 

Qaid mibì eft in Cotto , & a te quii volai Ji~ 
pe.- trrramf Dtus (ordis mei , & pars mta, Dttu 
in aectrnum . 

SIGLI' ORDINI MINORI 

IN GENERALE 

«ap. III. 

NE' primi tempi della Chiefa v' erano più 
Mioiftri inferiori, che Clierici fuperiori. 
kin.«. 43 . Nel.Poncificatodi San Cornelio laChiefa Roma- 
na avea in tacco 1 5 ». Chetici , 44. Preci, 108. 
Mtniftri, cioè 7. Diaconi, 7- Suddiaconi, 4*. 
Accoliti, 51. fra Lectorì, Oftiarj , ed Eforcifti . 
Il numero di quelli fi accrebbe dopo Collanti- 
nò, e per lo fpazio di 400. o 500. anni le 
Chiefe furono magnificamente fervile. La di- 
vilione de' beni della Cbiefa , non mantenendoli 
più i Cherici a fpefe comuni, come prima: 
la povsrri. alle Chiefe accaduta per le ruberie , 
e perfezioni fatte da' Barbari , fecero cenare 
quella gran numero di Miniftri; e b;n predo 
non vi furon-j, che Preti, i quali l'ufo fre- 
quente falle Mdffe private fece moltiplicare, 
fenza che (ìa (lato polìbile moltiplicare a pro- 
porzione, i Cherici per fervizio de' Preti , e del- 
le Chiefe; e i>ereió .cominciò l' abufo di vederne 
alcune mai ■ (Vrvite , e a riconofcerlì il ricevimen- 
to degli; Ordini per una formalità necelfaria per 
arrivare agli Ordini facri . 



in gtnfraU . ij 

Chi dee ricevere sii O'dini minori , deb- 

be avere una convenevol perizia delle letter» 

Latine, ed cflhire fatteil.ito ilei maeftro , fono 
di cui ha ftodiaro. 



Ne' primi fecoli della Chiefa non 11 coftti- 




ntodochè v' {.Tain de' Diaconi , e do' Sacerdoti 
non intigniti degli Ordini minori . I Con felibri 
erano quelli, che chiamati dai Tiranno a ren- 
der conto della loro Religione , li bara mente con- 
fettavano Gesù Crifto; quelli poi che Cponoa- 
neamente, e non violentati anJ.ivano ad oTerir- 
fi al martirio, chiamavano Profeffori . e Martiri 
diceva ufi quelli, che realmente avevano confe- 
gaito il Martirio ; eAE/hrrt , e Uggitivi coloro, 
che fpavenrati dall'atrocità de' tormenti ufeiva- 
no voloiirarj dalla loro patria, con 1 limandoli 
ad uno fpon taneo eiìlio, per non fouoporù . a 
negar la Fede di Gesù Crifto ; e di quelli s fe 
fatta negli Atti de* Martiri , per imperizia , qual- 
che confusone. 

Ma ritornando al noltro propolìto; furono 
i minori dipoi premedi a' magri ori . alfine di 
provare ì Chetici nella vira Èc ci elladica . Al- 
le volte fe ne premettevano alcuni, alle volte 
tutti, fecondo che il Vefcova giudicava efpe- 
diente per la privazione dell' Ordinando, né a 
veruno perà li conferiva alcun minore , fe non 
era «ferino al fervizìo di qualche Chiefa , dove 
p«eflj efcrcit,are l'Ordine ricevalo. Non 
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Non fi conferivano ad alcuno noi medefì- 
mo tempo più Ordini, mi Ibi» quello, all' all' 
zio dei quale era già dica to più capace, mentre 
ermo necelFarj gì' interirizj , coli' anellazione , 
che l'Ordinato lì folTi* lodevolmente efercitaro . 
In oggi non fi confiirifeono gli Ordini mag- 
Con. giori prima de' minori, e colio è Colpe fo chi avef- 
hX il ^ pe rverc ' to l'ordine, c non può elfer ulterior- 
cap.*^ mente premorto, le prima colla neceflaria di- 
de Sicr. fpenfa, elìendo irregolare (i) , non riceve 1* 
Orditi. Ot- 



ti) L'irregolarità è un impedimento canonico, 
per cui uno è renduto inabile a ricevere la 
Tonfar», e i Banefizj Ecclefialrici , e gli Or- 
dini , e ad efercitare i medeiimi dopo aver- 
gli ricevuti. L'irregolarità priva altresì dell' 
efercizio della gìurifdizione ecclefiaftica . 

Due fono le fpecie della irregolarità ; una fi 
contrae per difetto, l'altra per delitro. 

Le irregolarità per difetto fi contraggono in 
otto maniere :, i. per difetto dell'animo; per 
tal cagione fono irregolari i pazzi, i furiofi. 
gì' offerii dal Demonio, gli epilettici; i pri- 
mi fintanto fieno rifanati; i fecondi perpe- 
tuamente, fe precedentemente all' Ordinazio- 
■ ne abbiano fofferto tal male; fe dopo, non 
pufiono promoverfi all'Ordine fuperiore, ne 
ammetterli all' efercizio dell' Ordine ricevuto, 
prima che dal Vefcovo per un anno almeno 
fijifi fatto 1' efpscimento delia loro liberazione , 
e r't- 
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Online lafciaro, come nel tic. 8. delle Decret. 
de Cter. per falsum ptemato . 

Topi, VI. B E' da 



e ricuperata falute. Si aggiungono a qufiì 
gl'ignoranti , quelli cioè, clie privi fono to- 
talmente della fciema necelfaria , e ricerca- 
ta -da' facri Canoni per. ricever gli Ordini, 
fintantoché l' abbiano acquiftara . 2. Per difetto 
del corpo, per cuilìeno inabili ad dercitare- le 
funzioni ecclefialtiche, ovvero talmente de- 
formi , che non pohono efercitatle decente- 
mente, e non fenza orrore, o difprezzo de- 
gli fpettatori. tinelli poi a' quali fopraggiun- 
iero tali difetti dopo 1' Ordinazione 1 pollano 
efercitare le funzioni, per le quali non fono 
renduti inabili ; così uno divenuto cieco farà 
inabile a celebrar la Meda , non 'ad udire le 
Confellìoni, e a predicare ; un fordo al con- 
trario non potrà udire le confellìoni , ma ben- 
sì celebrare la Melfa.. 3. Per difetto de' na- 
rali , come gli fpurj , ed illegittimi . Per 
difetto d'età tutti quelli, che fono promolfi 
agli, ordini avanti all' età prefcritta da' facti 
Canoni. A quella ciane fi poffono afcriyere 
i Neoliti, quei cioè, che di recente fono fia- 
ti battezzati, confederandoli come fanciulli di 
frefco nati, e poco pratici nella, vita Spiri- 
tuale; onde ragionevolmente- può temerfi,' fé 
per qualche tempo non fieno provati, fatti 
troppo preflo Padri., e MaeKri nella Chiefa 
ne 
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E' ili (aperti, che nella. Chiefà vi fono fia- 
ti in diverti tempi altri Ozdini minori , o piut- 
to- 



ue in fapcrbiam ciati incidane in iaqutum dia- 
teli . 5. Per difetto di libertà , i fervi fin- 
tantoché non confeguifcano la libertà ; i pub- 
blici e privati amminiftratori , fintantoché non 
abbiano refo conto; e gli aggravati da' debi- 
ti , fe non abbiano foddisfàtto a' creditori , 
e fieno rimafH liberi . fi. Per difetto di Sa- 
cramenti i non battezzati» o crefimati, i bi- 
gami non folamente per bigamia vera, qaali 
fono coloro , che hanno contratta matrimo- 
ni onio colla fecondi moglie, ma per biga- 
mia interpretativa ancora, con una vedova, 
o notoriamente non vergine ; per bigamia 
fimilitudinaria , fe dopo aver fatto voto fo- 
lenne di ealtita, ovvero ricevuto l" ordine fa- 
cro, fi fono congionti in matrimonio. 7. Per 
difetto di m.-mluetudine quelli , che quantun- 
que giuftamente, hanno uccifo , o mutilato, 
come i Soldati, e i chiturgi ec., o fono ita- 
ti partecipi dell' occifione, o mutilazione di 
alcuno per fuo ufizio, ed impiego pubblico, 
come i Giudici, gli accufatori, ( purché non 
fieno in caufa propria , è chieggano folamen- 
te provvederli al loro danno, e fi proiettino 
di non aver in animo la vendetta pubblica 
à 1 peenam fanguinis , giuda U cap. Prarlatii dt 
ìhmkid. in fi.} i Nota), gli Avvocati in cau- 
fa 
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tolto uflzj efercitati da'Cherìci coniti tu iti negli 

Ordini minori, i quali non da perendo furono 
B 3. pro- 



fa di fangue, i teftimonj, ed altri, che vi 
cooperano con parole , e con fatti . S. Per 
difetto di fama fono irregolari quelli , che 
hanno fatta pubblica, o folenne penitenza, 
febbene non follerò, rei di alcun delitto; al- 
trimenti farebbero irregolari per infamia , che 
è dna delle irrejolarith derivante da delit- 
to, delle quali fe ne noverano parimente ot- 
to. 1. Per omicidio volontario fono irregola- 
ri coloro, che volontariamente uccidono, a 
mutilano altri, o fe ftefìì' in qualunque parte 
del corpo ( fi eccettuano però, quelli, che 
per motivo- di fanità o per. configlio de* Me- 
dici permettono di elfer mutilati, )o che fò- 
ro partecipi per comando, configlio, o con- 
fenfo degli altrui omicidj, o mutilazioni. 2-. 
Per omicidio caufale divengono irregolari quel- 
li , che efercitandofi in cofa illecita., come 
un Ecclefiaftico nella medicina, per it- peri- 
colo dell'omicidio , o. In cofà lecita , no» 
ufando la- dovuta diligenza ed attenzióne , co- 
me un tagliatore di alberi- preflb la. (ìrada 
pubblica, £é non avvifa di guardarli", o non 
pone alcun, fegno ; hanno per difgrazia. ncci- 
fo, o mutilato alcuno . 3. Per. omicidio ne- 
ceffario, chi non avendo animo d'uccidere, 
ma. Jòlianto difenderli dall' albi icore» non ha. 
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propagati, trovandoli in alcune Cbiefe l'Ordine 
de' Fijptri , 9 lavoratori deftinati a feppcllire i 
ca- 



ofTsrvato le leggi di un' incolpata diféfa . 4. 
Per delitto d' Erefia ; tutti gli Eretici , ei di 
loro figlj nati da genitori Eretici, e tutti 
quei, che eternamente hanno apollarato dal- 
la fceiigiotfè Cattolica . 5. Per delieto intor- 
no al Battefìmo, chi l" ha profanato dando- 
lo, a ricevendolo due volte ; e chi feiente- 
mente , volontariamente fuori del calò di e- 
ftrenta necefliri e Irato battezzata di un pub- 
blico Eretico. 6. Per delitto intorno all'Or- 
dine , chi furtivamente s intrude' a riceve- 
re gli Ordini, (incendo il nome, ed occu- 
pando il luogo di altro; chi è flato promof- 
fò per /aita i» ; chi efercita ,gli ! ordini del 
Diaconato, o lei Presbiterato, non avendoli 
ricevuti. 7. Per delitto, per cagione di Gerv- 
fire > chi effóndo fofpsfo , interdetto , o feo- 
municato , ardifee ricevere , o efércitare gli 
Ordini , o celebrare i divini t/fizj . 8. Final- 
mente fono irregolari per infamia coloro , 
che efercitano un* arte, a profèrtìone , a cui 
è annetta l'infami;] , quale è il mefliero di 
pubblico commediante, d" iftrione, e di chi 
fa fpettacolo di fe ne' teatri per divertimen- 
to del pon to; e molto pià i faerile^i , gli 
«.fura} pubblici, gì' impudichi, i fimnniaci, 
gli ubriachi, ■ bc ftem mi stori , gli fpergiurì, 
i Aiti- 
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•adaveri, l'Ordine dei Cantori, e l'Ordine de' 
Cuftodi de Martiri, i quali erano aflegnati alla 
B ì cu- 



i diiellìtti . Non s incorre perciò per tali de- 
litri 1' irregolarità nel foro efterno avanti la 
Sentenza del Giudice , che gii dichiari col- 
pevoli . 

Il fondamento delle irregolarità fi pofa fu que- 
llo, che eflendo la perfona ecclefiafticà ad- 
detta al fervizìo divino , e mediatrice tra 
Dìo, e gli uomini, bifogna per conferenza 
per efercitare un tale ufizio, che ella (la non 
/blamente riconciliata con Dio , ma anche 
irrep reni! bile davanti agli uomini ; bifogna , 
che non vi ria in lei cofa alcuna , che ne 
polla diminuire la fonia , e alienare la di lei 
confidenza . Or quello non fi può dire di chi 
ha fcandalizzato il pubblico colla fu a vita. 
Il Concilio di Trento trattando di quelli , a* 
quali fi conferire il Presbiterato, cosi pif- 
feri ve : Sieno talmente ammendatili : 'ptr 1é 
fieth , t per la nettezza de' cojìumi , de vi fia 
luogo a Iperare , tèe. porteranno i fedeli alla 
pratica delle buone tptrt tuli' rfempio della 
fantità della loro v'ita , * cllle lóro injtruzìo- 
mi . Per quella, ragióne quando un Ecclefiafli- 
to fi difpone a ricevere il Suddiaconato , il 
Vefcovo fa avvifare. il popolo At-lh Parroc* 
«hia dell'intenzione, cljc egli ha di ordinar- 
lo ; affinchè fé qualcuno ha centro di lui da 
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cuftodla del fepolcro d'un Marcire; qua! luogo 
in Koma fi diceva Cmfeffb; e generalmente [' 
Altare, fotto del quale era il fepolcro , dice- 
vafi Martyrium , e le Chiefe fabbricare nel ci- 
mitero ,' dov' era la Sepoltura , Martyria , e quel* 



motivi di lamento , o delle ragioni di oppo- 
sizione , le dichiari , e vi fi abbia tutto il ri- 
guardo fecondo il dritto , e la ragione . II 
{oggetto capace dell' irregolarità è chiunque 
è capace, giufta 1' inftitazinne di Crilìo Si- 
gnore , del Sacramento dell'Ordine, eccet- 
tuato il Sommo Pontefice , che non e obbli- 
gato all' oflervanza delle leggi eeclefialticho 
quanto advim coa&tvam, come dicono ; quin- 
di 1' uomo non battezzato, e la femmina non 
poflbno edere irregolari , efiendo incapaci per 
difpofizione divina degli Ordini. C. i. & C. 
Vtnitns j. de Presbit. non baptiz. 
Si poflbno poi togliere tutte le irregolarità pro- 
venienti da delitto mediante la difpenfa del 
Sommo Pontefice, o del Vefcovo, fe le irre- 
golarità fieno incorfe per delitti occulti , a 
non dedotti al foro contenziofo , ed efterno, 
eccettuata quella derivante dall' omicidio vo- 
lontario . L' irregolarità per difetto de' natali 
il toglie per la folenne Profeflìpne in una Re- 
ligione approvata , o pel fufleguente matri- 
monio de' genitori . Quelle , che hanno ori- 
gine da infermità di animo, o di corpo, re/; 
Rino tolte , ceflasdo tali cagioni . 
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li, che alfiffevano alla cuftodia di quefto Alti- 
re, Cufiadts MariyrMta, & Mnrtyrarn . 

Gli Ordini minori appretto i Latini una 
volta, ficcarne ancora appretto i Greci, fi con- 
ferivano fuori dell'Altare-, cioè alla porta Spe- 
cilla ( così chiamata a fi m il it adi ri e della Por- 
ta del fecondo atrio Jel Tempio di Salomone ) 
come chiaramente lì vedrà nel fine di queflo 
Capitolo , ove li deferì ve la pianta della Chie- 
fa antica tanto Greca, che Latina. Dipoi co- 
minciarono a conferirli nella Diaconia, o Sa- 
greftia; onde facevalì differenza fra gli Ordini, 
che fi conferivano all'Altare, egli Ordini, che 
fi conferivano fuori dell'Altare; ma quella ma- 
niera di conferire gli Ordini privatamente , di- 
ce Simeone Teflalonicenfe , appeìlavati Ordina- 
lione impropria; nè apprelTo i Latini nella pri- 
mitiva Chicli quclta privata collazione d' Ordi- 
ne veniva fatto nome d' Ordinazione . Laonde 
nelle pubbliche Ordinazioni fatte da' Sonimi 
Pontefici , comprefovi ancora S. Gregorio il 
Grande, non fi fa menzione fe non di Diaco- 
ni, di Preti, e di Vefcovì . Dalle quali cofe 4 ' 
fembrato ad alcuni poterli ragionevolmente de- 
durre, che gli Ordini minori , come ancora il 
Suddiaconato, del quale lì parlerà in apprelTo, 
non fieno fiati inftituiti da Gesù Crilto, comt 
afferifeono alcuni Scolaflici , ma bensì dalli 
Chìefa, eflendo crefeiuro il numero de' Fedeli. 
Cosi nel Decreto di Graziano: Levitai autein D .» ~. 
#& Apoflotìs ordinttoi legimus , quorum maximus ]jyj' 
fuìt D. Sttpbanus ; Acolytbot & SMiacenos prò- M p." *, 
E 4 « z 



Oigiiizefl Oy Google 



• ^ Degli Ordini Minori 

cedente tempore Etcttfia filli conjìituit . E perciò 
non portano denominarli a Ho Iuta mente Sacra- 
menti, mi piuctofto Sacramentali; ne putiteli 
per conferenza affermare , che conferivano la 
grazia , e che imprimano il carattere , per ef- 
fere Ilari infatuiti dalla Chiefa ; non trovandoti 
mai negli Atti degli Apertoli (a collazione de- 
gli Ordini minori . e del Suddiaconato . Una 
tale opinione può (ottenerli come la più proba- 
bile, non come certa, dipendendo lo fciogli- 
mento il" una si fatta queftione dal giudizio 
della Chiefa , la quale finora nulla ha determi- 
nato intorno a ciò di prilkivo . Il Sommo Pon- 
tefice Benedetto XIV. fa noto a tutt' i Vefco- 
De Syn. vi : Dabii pariter & nos baeremns , Hfti ulìaitt fa 
Diocccf. y ac lìiljìciilima controver/ia fentcntiam ferìmas ; 

*■ ideo auteut ratìones attigimus , quae in utramqae 
" P Rom. P<irtem aHducimtur , & potilo prolixias Mas 
infoi. ' expolivimns, quae poflremae favini opinioni , ( che 
3 73J- è quella da noi come più probabile accenna- 
ta ) ut vide/ine Epi/copi , non poffe hidnbilantcr 
facriUzii damnarì , qui cum confidenti a peccati 
itthalis Ordines Diaconati' infieriorei fu/cìpere non 
refortnidttnt . 

Del carattere gii fono' circa cinque feco- 
li, che gli Scolatoci hanno copiofamente par- 
lato. 

Per darne pertanto lina gioiti idea, è il 
carattere dal Concilio di Trento fe(T. 7. cap. 6- 
appellato fignani quoddam jpiritusle & indelebile:. 
e non ad altro rilìringefi , che a denotare una 
- deftinaxione a- qualche Aito, dignità, o condir 
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zione fiabile e permanente . Quindi San Tom- 
mafo rifondendo alla quetlione, fe ilSacramen- 
to imprima il carattere, dice, fic quia, defigna- 
mur ad cultura Dei ; laonde chi riceve il Baccell- 
ino, la Credala, o il facro Ordine, riceve il 
carattere ; attefuche ricevendo quefli Sacramen- 
ti è desinato perpetuamente ad uno fpecialc (Vi- 
to; allo flato di Crifriano pel'Batiefimo , di per- 
fetto Criftiano per la Credma, di Minillro di 
Gesi Grido per mezzo del facro Ordine; perciò 
quefto fpiritualc carattere fi dice indelebile, e 
dicefi Tegno , perche difìingue , e contranegnt 
come un facro drillo l'anima di colui, che ri- 
ceve il medefimo, fra gli alrri.chc non lo ri- 
cevono. Qaindi l'Apoftolo, conforme infogna 
il Catechismo Romano, con tali parole deferif- : 
fe il carattere : Uaxit aos Deus , qui & /ignavi: * 
nos , & dedit ptgniu Jpirìcus in cordibtts noflris . 
Perlochè San Tommafo nell'allegato articolo 
fcrilfe: Eli Jignaculnm , quo homo dcpittatur ad 
cultura , fieni dtfignatur per gratìmn ad glorìam . 

Si arroge a. tutto quefto edere il carattere 
ima partecipazione del Sacerdozio di Gesù Ca- 
iro Sacerdote eterno fecondo l'ordine di Mei- 
chifedecco; onde per tal ragione altresì è in- 
delebile, partecipandoti per virttitem , unicamen- 
te , principali! agenti s , & ideo non mutatur , e 
non fecondo le difpotizioai dell' anima , come 
la grazia, quale per la variazione di quefte, 
mediante 1' abufo del libero arbitrio, fi può pen- 
dere, (iccome all'art. 5. fpiejja il tedi citato 
Angelico Dottore . 
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Si poflòno gli Ordini minori, nella fenten- 
r.i, che non fieno flati infatuiti da Gesù Cri ilo , 
ma dalla Chiefa , appellare nulladimcno jurh 
divini, in quella maniera appunto, che il Gius 
delle Genti fecondano dicelì jurit Ntituralis , 
perche da quello procede, ed è una confegaen- 
«a del medelìmo. Così l' inlìit azione degli Or- 
dini minori, e del Suddiaconato, parte è uma- 
na, parte è divina; umana, per cflere fiati in- 
fatuiti dalla Chiefa; divina, in quanto fono fia- 
ti dedotti dal Diaconato, fecondo l'Angelico 
D.Thom San Tommafo: In primitiva Eccltjia non trans 
^uaeft j. txplkitac tot difthffionei Ordinata propter pauci- 
ut. >. fatftH minìfiròrum , Jtd omnts inferiortt Ordini: 
tram in Diatont ; a per dir meglio , dal Sacer- 
dozio, in cui lì contengono eminentemente, 
in quella guifa, che il Gius delle Genti, parte 
t dice positivo, in quanto è inltituito dagli uo- 
mini ; parte naturale, in quanto gli uomini l' 
hanno ricavato dal dettame della ragione ; e 
tanto più diconfi efiere jaris Divini , perchè 
Gesù Crifto efercitè gli ufizj di quelli Ordini, 
quantunque non lì pofia provare, che avefie 1* 
■nimo d' inftituirli tali, e fare de* Sacramenti. 

Le materie di quefii Ordini fono gli (ira- 
menti , che fi porgono dal Vefcovo nell'atto 
dell'ordinazione, a tutti ben noti. Le forme 
fono le parole proferite nei]' atto della tradizio- 
ne degli ftrumenti. Nel Concilio di Trento non 
fu afiegnata materia alcuna per detti Ordini, 
onde può iicuramenre dedurli , che la tradizió- 
ne degli finimenti non è materia, effenziale <!*• 
Ili 
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gli Ordini univerfalmeiite , mentre la Chiefi 
Greca ebbe , ed ha un rito differente , non fer- 
vaiidofi, che della imposizione puramente cere- 
moniale delle mani; e i Greci in tal guifa'or- 
dinati, fono approvati dalla Chiefa Latina; an- 
ziché 1' iftefla Chiefa Latina non uiò Tempro 
una tal tradizione, come dimoftrano i Rituali 
antichi, e gli Scrittori primi del fecolo IX. i 
quali non fanno menzione alcuna di quelli tira- 
menti . 

Eugenio IV. che determinò le materie de- 
gli Ordini, noti intefe alfegnar te materie, eie 
forme come inftituite da Gesù Cri ilo ; ma le 
'materie e le torme ordinarie, che alava allora 
la Chiefa Latina. 

La cagione di fimi! varietà nel conferire i 
ietti Otdini nella Chiefa Latina , c nella Greca, 
deriva dall' aver feguitato i Greci il collume de" 
Giudei, che dopo la fchiavicù di Babilonia fo- 
levano coftituire ■ Rabbini, e i Dottori coli* 
imposizione delle mani; qual rito tifarono gli 
Apoflolì, ben fapendo aver cosi praticato Gesà 
Crillo. e i Profeti; qaal cortame d'imporre le 
mani offerva la Chiefa Latina nella collazione 
degli Ordini maggiori, a riferva del Suddiaco- 
nato per non e (Tei* fra' maggiori lino dalla Cam 
inftitiuione annoverato. Nell'Occidente poi, e 
particolarmente in Roma) dove fiorì con più 
magnificenza , che altrove il Sacerdozio , nella 
collazione degli Ordini s'è feguitato il coflume 
de* Magiflrati, che giornalmente fi aveva di- 
Vinti agli ocelli. Volendoli pertanto promuove- 
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re un cittadino a qualche Magistrato , gli fi 
porgevano l'infegiie ile I medeuno , uiando una 
cena formula di parole inflruttive ed eforraro- 
rie , acciochè l' intignilo lodevolmente li por- 
tale nel Tao minifiero . Trajano a Licinio Gia- 
ra dichiarandolo Prefetto del Pretorio, porfe 
la fpada , dicendoli: Accipe bune gladìum, ut 
eo , Jì bene impsra'jero , prò me ; fin male , in 
tue utaris . Cosi il Vefcovo fegaitando il rito 
della Chiefa Romana prefo dall' invcftitura de' 
Magiftratj, nel conferire gli Ordini minori , ufa 
una certa formala di parole, porgendo al) Or- 
dinando le infegne di qaeìl" Ordine . Agli Oiiia- 
Moria r i porgendo loro le Chiavi, dice: Sic agite, 
ic min. qaajì rtddituri Dea rationem prò bis rebus , qua* 
tOrdin. %is tlavibus retladenrur. A' Lettori porgendo il 
libro: Accìpìte, & ejl-te verbi Dei reiatores , ha- 
bituri,Jt fidtlìter & utiliter ìmpieveritit officiu/n 
vefimm, parsem cum iis , qui verbum Dei beni 
sdminifiraverunt ab initio . E cosi agli Eforcifti, 
Accìpìte , & commendate memorine , & babeli po' 
tijiatem imponendi manti! japer Energumeno! , ec. ; 
e prefentando agli Accoliti il candeliere coli» 
candela , e l' ampolle vuote: Accìpìte terofera- 
rium cum cero ec. ; Accìpìte urceohm ec. 

Negli Ordini poi maggiori la Chiefa uni- 
£?• *\ venalmente s* è ferviti fcTnpre dell' im.iofizionè 
dèlle mani ' ed a qacfta trovali unita la pro- 
' meffa della grazia ; menrre un tal rito lo prefc 
dagli Orientali , efTendolì in Geruf.iiemme , pri- 
ma che altrove , incominciata la collazione de* 
cap. i. medefirui ; cffendocIiÈ in Gerofalima fu prima 
fon- 
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fondata la C li! e fi , che in Roma; qual rito, 
come s'è (ietto, ufano gli Orientali anche nel- 
la collazione de* loro Ordini minóri; ma in que- 
lli (a Chiola Occidentale ufa diverfamente, a-, 
vendo prefo i Veicovi ili ItGma l'efempio dal-. 
l' invclritura che fi dava a quei , che erano 
promolfi a qualche Magiftratn . Cunchiudafi dun- 
que, che i Latini abbiano intenzione di confe- 
rire qai'lli Ordini col porgere tali (Immenti, e 
proferir!; tali parole, menrre ciò fcinno nell at- 
to dell' Qrdinauone , ed ì Greci al contrario lo 
fanno dop'i che da fiata gii concima, quifi 
mettendo gli ordinati in poflVf r o del loro afaio; 
mentre tanno che il Lettore, che canti 

ìl Cantore, eh e il Suddiacono dia da lavire le 
mani al Vedovo , non fervendoli d' alcuna for- 
mula di |>arole'. Abbij-no di ciò un fimiTe e- 
Tempio nelle legiji Civili, mentre volendoli por- LcgCI«- 
re in ptili'efii» della cofa venduta il co.npri.iore . ""J"' 
gli fi confinano le chiavi di quel luogo, ove 
è la cofa comprata. ben eme 

E quello è .quanto può dirli intorno agli: &ven- 
Ordini minori in generale. Gli Scolatoci poi die. 
la difeorruno più difTiifamente , giacché elfi trat- 
tengonfi molto nel diflinguere la materia prodi- 
ma dalla remora, nel far varie quefttoni (opra di 
parole, (òpra il tatto fifico e morale, intorno 
al quale par re'ta ogni queldi'me dal Pontificale, 
in cui nella Rubrica de Ordìniliiis conferenti s , & 
preferivo , che il Vefcovo- am montica g\' Or- 
dinandi, che tocchino le materie . Noi per mag- 
giore inrelligem* di quanto lìame per dire .de- 
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fcriveremo la pianta antica della Chiefa Latina, 
e Greci , cITendochè Ita utililfima una tal no- 
lizia per lo fchiariraento di molti antichi riti , 
« ili varie difficoltà , che s' incontrerebbero in 
quello capitolo, da chi non aveife idea chiara 
di monumenti si venerabili dell' Ecclelìaftica 
antichità . 

DEGLI ORDINI MINORI IN 
PARTICOLARE. 
CAP. IV. 
DELI.' OiT 1 A RI AT 0. 

GLI Odiar) furono ne* primi tempi più ne* 
ceflàrj degli altri miniftrì, perche tutto il 
mondo non era ripieno di Criftiani come adef- 
fo, affine di negar 1* ingrelTo nella Chiefa agi* 
infedeli diflurbacorì degli ufizj divini, e de* 
mifteri . Tenevano queltt nelle Chiefe fcparato- 
il popolo dal Clero, e gli uomini dalle donne; 
ciò faceva li col procurare, che ciafeuno pafTaf- 
fe per la fua porta. Davano nella Chiefa fra* 
fecolacì il primo luogo a* Monaci, che tali era- 
no allora, e facevano ofTervare il filenzio; e; 
la modeflia. Le porte culìodite dagli Odiar; 
erano quella che dicevanfì Speciofa, e le dae 
laterali , cioè quelle, che erano appretto il 
N/irttct : la porta del Santuario era cuftodita. , 
•a' Suddiaconi, Alla prima porta del Tempia 
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detta Porta magna, che conducevi in un atrio 
circondato da un muro di Ibpra fcoperto , do- 
ve (lavano i penitenti di primo grado detti 
Piangenti, non vi flava alcuno; e da quell' a- 
trio fi pattava nel Nartece, dove davano ì pe- 
nitenti di fecondo grado detti Annienti ; men- 
tre accodandoli alle porte Speciola , e laterali 
aCcoltavano la predicazione . 

Nella Cliiefa Greca gf Oltiarj ftavano dal- 
le porte, dove panavano gli uomini; e le Dia» 
conefle dove pattavano le donne; e quando ap- 
pretto i Greci non vi lì delibavano Oltiarj , i 
quali però erano perfone feculari, lì cuflodiva- 
no dette porte da' Suddiaconi ; Tuonavano le cam- 
pane didingucndo le ore delle proghiere ; qaal 
ufìzio li crede , che incomi ncianero ad intra- 
prendere non fotto il Pontificato di Sabiniano , 
che regnò I' anno 604. , ma piuctofto nel tem- 
po di San Paolino Vefcovo di Nola ; benchì 
non manchi chi foftenga , che ciò forte a' tem- 
pi di Sabiniano , o poco dopo, fui rideito , eh» 
detto Sommo Pontefice decretane il primo, che 
all' ora de' divini ufizj, e della Me(Ta lì fuonaf- 
fero le campane ; feppure il Tuo Decreto non 
riguarda piuttofto !a diftinzione delle Ore diur- 
ne, che le Ore Canoniche, eia Mena accenna- 
te colla campana . 

Aiììltevano gli Oltiarj alla Chiefa giorno o 
notte; avevano cura , che niente lì perdette; 
aprivano, e ferravano la fagreftìa , e il libro a 
quello , che predicava , ufandofi anco alle volte 
non recitare eftemporanea Beute ; benché molti 
Sa»- ■ 
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Santi Padri , come Origene , Sin Cirillo , San 
Giangrifoltomr. praticavano l'ufo di predicare e- 
(temporaneamente -, il che fi riconofce in alcune 
Omelie dell' ultimo , che fempre non veniva 
preparato , ma diceva quel che il tempo , e l 
opportunità gli permettevi; anziché (ra gli an- 
tichi Filofofi fu eteduto un dono particolare di 
Dio la prerogativa di recitare eltemporanea- 
mente , e a memoria ; e il primo, che fi po- 
Cjc. i. nefTe a tale impegno fu un certo Gorgia Leon- 
3- d e tino, del quale parla Cicerone , e che vjfTe neU' 
0r "" anno 317. di Roma . 
*Fin. La dell' ordinazione degli Odiar j 

è venerabilillima , riferita in un Concilio Car- 
Conc. taginefe celebrato a' tempi di Sane Agoftìno . 
Ctuth. Gli Oftiarj dovrebbero etere d* età matura 

snno p er f^ppiire a qaerte incumbenze . Anticamente 
ì9lm alcuni, durante la lor vita, erano fempre Oltia- 
rj, e confecvayano le chiavi della Chiefà . Al- 
cuni diventavano ancora Accoliti ; altri pure di- 
ventavano Preti. 

Per poter bene efercitare le funzioni foct- 
lanti a queft' Ordina , è neceffario , che gli 
Olriarj abbiano un gran zelo per la Cafa di 
Dio , e un grand" affetto per l'ornamento e pu- 
lizia della medeiima, e che tengano hene im- 
preco nel loro, cuore quell' avvertimento dato 
loro dal Vefcovo, ed efpreffo in quefte precife 
parole : Scadete , ut petit materialìbus clavìbiif 
Eccirliam viftbìhm aperitis , 6* dimàfcU , fie 
viftbilem Dei Domum , corda Jcilìeet Pidel/um , 
4'iHis & exemplh vejìris dandoti: Diabolo , ÉT 
iperiatis Deo. del 
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del Lettorato. 

{Lettori erano più giovani per ]□ più degli 
Oitiarj, poiché quefto era il primo Ordine, 
che ilavafi a' giovanetti , che entravano nel 
Clero; e quello e l'unico Ordine minore comu- 
ne alla Chiefa Greca , e alla Latina , che i 
Greci conferirono colla prima Tonfura . Nella 
Chicli Greca hanno più ufizj , che nella Lati- 
na; benché nella loro Ordinazione tanto nell' 
una, che nell' altra Chiefa fi dia il libro le fa- 
cre lezioni della divina parola contenente ; il 
particolare ufizia del Lettore effendo ìl leggere 
la Si era Scrittura non folo del vecchio, quan- 
to del nuovo TeHamento , . come fi raccoglie 
dalle Liturgie di Sin Bafilio , edi San . Giangrifo- 
ftomo; .ovvero il leggere la fanta Scrirtttra , che il 
Vcfcovo, o il Prete fpiega in Cattedra .come 
fi praticava una volta .- LeSorem Jiquìdem ■ epur- 
iti iegere fa , girne ( ve! et qui ) praedicat : ,così 
nel Pontificale Romano , I Lettori appreflò i 
Greci leggono Tempre 1' Rpiftola, ìncumbenza , . 
che appretto i Latini I' hanno i foli Suddiaco- 
ni ; accendono Ì ceri, e le lampane degli Ai- 
tari; portano il fioco al Snccrdote nella Mena 
folenne , quando fi dee infondere l'acqua calda 
nel Calice; portano i lumi nel magna Istruito , 
gìoÈ nella gran pompa, colla quale fogliono 
portare i Greci dalla Menfa di Proporzione all' 
Altare i facri Simboli, che fono la materia del 
Sagrifizio , a diluzione del minore Introito , 
che fi fa , quanJo riportano gli Evangeli da 
Tom. VI. C ~ leg- 
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leggere. Porta ancora il Lettore !e oblazioni , il 
■vino, l'acqua al Sacerdote, clic celebra; pre- 
para ciifcuna cola nella Chiefa ; intaona V In- 
no a' Cantori, eil efereita quafì tutti gli ufizj 
Ecclcliafliei ; e apprefiò i Sìrj ha il Lettore l'ufo 
dell' Orario, del quale Ci parler! a Tuo Iliaco. 

Nella Chiefa Latina i Lettori facevano t' 
ulìzio di Scgretarj de'Vcfcovi, e de' Preti, e 
s' inftruivano in leggendo, e fcrivendo fotto di 
loro ; e per mezzo di tale efereizio fi conofee- 
va, quali fuffero quelli, che erano capaci di 

Lettoti . Un tal miniflero fu molto neceiTario. 
nella primitiva Chiefa, perchè fovenrc lì leg- 
gevano i libri del vecchio , e del nuovo Tefra- 
mento , o alla menfa , o agli iifiz/, particolar- 
mente della notte. Legnanti altresì delle let- 
tere de' Vefcovi , c gli Atei de' Martiri, e I" 
Omelie de Padri . Avevano la cuftodia de' libri 
faeri molto neceffaria nel tempo delle perfecu- 
aioni , attefochè i Tiranni cercavano d' abolirli . 

Sono quali i Lettori nei rango di quelli, che 
amminilrrano la parola di Dio, perchè debbono, 
leggere in vece di quello che predica ; e bene- 
dicono il pane, e i frutti nuovi. 

Debbono i Lettori confiderai II lor mini- 
Aero, e per bene adempierlo e neceiTario, che 
molte qualità virtuofe accompagnino la loro vi- 
ta; fra l'altre un grand* affetto alio Irudio , e 
S tutto ciò che dee fapere un Ecclelìaflìco : 
una Fede viva delle verità del Vangelo, e di 
tutte le maltinte di Gesù Criflo , come la Chic-, 
fi 



in particolare . } 5 

fa richiede di loro nell" ordinaetanc con quelle 
parole .-■ Qnod ars legìlis , corde credati»; uno 
zelo ardente della fallite degli uomini , che deb- 
bono efler condotti a Gesù Crilto da loro colla 
iàmiliari inftruzioni, co* privati e pubblici cate- 
chifmi, e col buono efempio-. 

D E L. L* E SO RCISTATO, 

T. ' Ufizio degli Eforcifti è di (cacciare il De- 
L> raonio dagli orTcffi ; debbono elaminarli 
per riconofeere fe quelli fieso -veramente invali 
dalla poterli diabolica , o fieno tmpoflorV , a 
travagliati dall'impero di qualche pafiione del' 
io fpirito, o da malattia del corpo. Ne tempi 
antichi erano, molto- frequenti fra' Pagani gli 
ofleflì dal Demonio; e per inoltrare. un maggior Terr. 
deprezzo dello fpirito diabolico, la cura d'.etbr- Apolog; 
cizzare , che era propria de' Preti , fa eommeC* c - *J* 
fk -ad uno de-' più badi minilhr delJa-- Chiefa . 
Era loro, ufizio ancora ,d' infondere l'acqua nel 
Battifterio; inoggi hanno la cura delle pile dell' 
acqua benedetta , affinchè-;nQn,re(tino- vuote , e 
di preparare il fale per la benedizione dulia 
medelìma . Inftruivano eziandio i Catecumeni, 
ed; avevano la graaia di. fonare dalle malattie 
per mezzo dell' impofizione delle mani. Dall' n£V-\ 
zio deU' eforcizzare fono fofpefi inoggi i Cheti- 
ci , ed i Preti ancora, fe non abbiano dal Ve- 
feovo la permifiione, euendo. -quello un min irte- - 
10 , che ricerca una non medicete prudenza , q ... 
ijfcerni mento. 

L' Ordine, dell' Eforciftato è praprio folai . 

C 5 m;n- 
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Demonio , che è il più fuperbo fpirito del mon- 
do, non può e (Ter domato, die con quella vir- 
tù ; inoltre una grati morti (ica/.io ne , poiché : 
hoc genas Daemonioram non tìhitur , nrjt iti ci-a- 
[ienc , & jcìunio . 

dell' accolitato, 

GL'l Accoliti erano giovani di 18. o 30. an- 
ni deftinati a lervire fempre il Vefcovo. 
Erano queiti fuoi Araba Te latori , e portavano 1* 
Eulogie, cioè gli avanzi di quel pane, da cui 
il era tagliata una parte per l' Eucariftia , qua- 
li di ftrihui vanii in legno di comunione. 

Concioflìnchè non impiegava»" neh' Eucari- 
ftia, fé non il pane offerto da' Fedeli , e bene- 
detto dal Vefcovo, e voleva!! .chel' offeriffero 
tutti, almeno quelli che dovevanlì comunicare ; a 
ì pani erano in si gran numero, che n'era col- 
mo l'altare, come efprimono molte orazioni , 
e fin polarmente le fegrcte nella fcftiviti di San 
Cip. Batifta , e nella vigilia di tutti i Santi. 

Portavano altresì gli Accoliti in Roma ne* 
primi tempi 1' Eucariftia in certe borfette , qua- 
li erano la materia dell'Ordine, a coloro, che 
non avevano potuto ailìlìere al Sagrifizio; e fi- 
no al fccolo IX. durò I' ufo di portarla a tutte 
le Chiel'e Titolari o Parrocchiali, in fegno pa- 
rimente di comunione, e di unità. Imperocché 
a quelle, che erano fabbricate fopra i fepolcri 
de Martiri, e fi dicevano Cimiterj, non fi man- 
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Mib. dava !* Etica ridia ; come è chiara dall' Epiftoh 
"«J^d' Innocenzo I. a Decennio . 

Rara U " a tal P°«ionc d'Oliia il Paroco di quel- 

' la Chiefa Titolare , quando diceva il Pax Do- 
jnini , la poneva nel Calice, facendovi cadere 
parte di quella da elio eonfagrata prima di ri- 
cevere il preziofi (li mu Sangue; mentre non po- 
teva!! in dette Titolari confagrarc fenza rice- 
vere 1' Eacariltia , cioè una porzione dell' Oftia 
con fa grata dal Papa. Quello vocabolo d'Eucari- 
ftìa fi legge negli antichi Rimali Latini efpref- 
fo colla parola Fermntam , quando però parlali 
dell' Eucariftia porrata dagli Accoliti a' Titolari 
delle Chiefe, e non altrove; poiché ficcome 
quaifì voglia piccula parte di fermento fa fer- 
mentare tutta quella malfa di farina, in cui fi 
Mab. P onc; così quel Divino Fermento man.lato dal 
csmm.in l'apa alle Chiefe Titolari , che erano come u- 
Ord na malfa, e un corpo di Fedeli, dirctoftrava 1' 
Rom - unione delle Chiefe Titolari di Roma colla Tua 
Matrice. Qaal cortame fi praticava dal Ponte- 
fice anche ri fuetto a qnc' Vefcovi , che confer* 
vavano più d'appretto l'unione colla prima Se- 
de, cioè a' Vefcovi Suburhicarj, per la Fafqna 
confegnandofì agli Accoliti mandati da loro, in 
fegno di focietì , e di fcambicvoie dilezione, l' 
Eucariftia. 

Il Martirologio Romano nel dì 15. d' Ago- 
flo dedicato a Maria All'unta in Cielo, riferifee 
la memoria di San Torlicio Accolito, cui aven- 
do trovato i Pagani , che portava la Santiflìma 
Eacariftia , cominciarono ad interrogarlo , che 
cefi 
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eofa portafle; ed egli riputando cofa indegna di 
gettare ad animali immondi le preziofe marga- 
rite , fu battuto fieramente con barioni , e la- 
pidato ; ficchi venne ad efalare lo fpirito , ed. 
a ricevere la palma de! Martirio . 

Portavano ancora in ceree caiTette 1* Euca- 
riftia avanti il l'apa, acciò face (Te , prima di 
celebrare la Meda , la dovuta adorazione. Ser- 
vivano all'Altare fotto i Diaconi, avanti che 
vi tufferò i Suddiaconi, e facevano le loro fun- 
zioni. 

Tre generi d' Accoliti v' erano una volta 
in Roma. Altri erano Palatini, i quali (lavano 
al fervuio del Sommo Pontefice nel Palazzo A- 
poftolico , e nella Itaiìlica Lateranenfe . Altri 
Stazionar), i quali avevano 1 incumbenza di fer- 
vire il Pontefice in quelle Chiefe , nelle quali 
fecondo il folito fi tenevano le Stazioni. Altri 
Regionari, c ' le fervivano i Diaconi nelle loro 
regioni nelle facre funzioni. 

La materia dell'Accontato è di due for- 
ra, e l'una e l'altra ( per quanto fi può rica- 
vare dalle memorie antiche della Chiefa J ugual- 
mente aurica. La prima è la tradizione del can- . 
Celliere con la candela; la feconda dell' ampol- j/s'ac'r. 
le vuote; e in qtiefto convengono tutti i più Ord. p. 
antichi, e i più moderni Rituali col Concilio j. exerc. 
Cartaginefe IV. e con gli antichi autori degli "3- e. r. 
ufizj. Ma il Concilio Cartaginefe, e tutti gli R ' 
antichi Rituali vogliono, che quella materia li 
confegnì dall' Arcidiacono . L' Ordine Romano 
vuole , che 1' Arcidiacono confegni la materia ; 

C 4 ma 



bigiiized by Google 



a_o Dtflì Or/ìiili Minori 

ma che il Vefcovo pronunzi la forma . I Codi- 
ci Bcllovaccfi attribuifcono l'uno e l'altro all' 
Arcidiacono. Neil' ami chiffimo Codice Corheje- 
fe, come negli altri antichi, 1' una e I altri 
materia iì conTegna dall' Arcidiacono ; ma nelli 
tradizione della prima rimeria fi pronunzia li 
forma dall'Arcidiacono, non dal Vefcovo. U 
benedizione perù, ovvero l'orazione fopra 1 Ac- 
colito, iì dà, e fi dice dal VefcOYO^e in ciò 
convengono timi Ì Rituali . Inoggi poi dal lolo 
Vefcovo fi porge la materia , e Ci pronunzia la 
forma: Accise Cerofcrarium cum Circo, ec. Acci- 
pe Urccolmn ad fuggtreadaiit , ec. come nel Pon- 
tificale Romano . 

Le ammonizioni , che fecondo lo fpirito 
della Chiefa fa il Vefcovo agli Accoliti nell' 
Ordinazione loro , ficcome tutte le altre nella 
collazione degli Ordini, chiaramente dimolìra- 
no, quale efTer debba la vita degli Ordinati, e 
1' obbligazione , che contraggono per efercitare 
lodevolmente le funzioni de' gradi , a' quali fono 
promoffi . Dice pertanto agli Accoliti il Vefco- 
vu Ordinante, che riflettano ail'ufizìo, che ri- 
cevono, e procurino d' efercitarlo degnamente; 
imperocché non potranno piacere a Dio, le portan- 
do in mano il lame vifibile non rigettano le opere 
delle tenebre, fé non rifpleude avanti degli uomini 
la luce toro, e Te no» fi portano da figliuoli della 
luce, il di cui frutto coniìUe nella bontà, giudi- 
zia, verità, per fervir di lume a fa , e a' prof- 
fimi; mentre allora potranno preparare, come 
fi dee, il vino, e 1' acqua pel Sagrilìzio Divina , 
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fe prima avranno offerti fe medefimi a Dio pei 
meno d'una vita pura, ed immacolata • unita 
a molte opere di verace pietà , e di efempj vir* 
tuolì al rimanente del popolo fedele . 

DEL SUDDIACONATO. » 

C a P, v, 

NEH» Cliiefa Latina per molti fecoli il Sud- 
diaconato è flato annoverato fra gli Ordi- 
ni minori, ancor dopo che gii fu anneflo il vo- 
to di caftita , ed era conferito fuori della folen- 
nità della MelFa , e fuori dell'Altare. In alcune Leo t- 
ChieTe Latine durò queft' ufo fino al fecolo IX.; pìft. 1». 
in altre fino al fecolo XII. \ 

Ji YOto di caftità gli fu amieffo nel fecolo rnpift. 
V. e dopo il Decreto, o fìa l' Epiftola di S. Gre- 
gorio fcritta nel fecolo VI. non fi trovano pià _ 
Suddìaeotii coniugati. Nel fecolo XI. fu aferitto 
fra gli Ordini maggiori, non potendofi in vigo- 
re de* Canoni antichi eleggerli i Vefcovi, fe CondL 
non dal ceto di coloro, che erano in ficrh ; Bene*, 
dappoiché Urbano IL permefie, che colla licenza 
del fommo Pontefice dal Metropolitano il potef- 
fero eleggere Vefcovi i Suddiaconi, febbene di 
minimo , e per pura neceflità . Qual coftume 
dilatato pofeia per tutte le Ciiiefe diventò leg- ^ 
ge approvata da Innocenzo IH. nel fecolo XIII. deaerar* 
e da elfo fu annoverato il Suddiaconato perpe- te quali- 
tuamente fra gli Ordini fagri e maggiori, aven- Jj r * 
do deKKninato il prefato Pontefice , che fera' 1 
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The- altra difpcnfa Subdiaujnus in Epifcopum tl'lgt -ja- 
«BafT de , caC f tcut iy :aconus , 

b""ec- La CllÌL ' ra dunque, comcognun fa, obbli- 
el di- ga in oggi i Suddiaconi alla cafiìti ; e il Sud- 
fcìp p. diaconato è fra gli Ordini maggiori , con queira 
*.lib. 3. jjiftrenia però, che al Diaconato , e al Presbi- 
*" 35 ' terato fi prefentano al Vefcovo gli Ordinandi 
dall'Arcidiacono, e che il Suddiaconato appref- 
fo Ì Latini non fi conferifee per mezzo dell' im- 
pofizione delle mani, ma colla fola tradizione 
de' puri iftrumenri , come gli Ordini ni inori , 
nella qual dalle fi conferva tuttavia appreffo i 
Greci , conferendoti extra Mtffartim foUtnnìo, & 
Cone txtra Altare, benché apprettò loro abbia annef- 
Trull! f° voto di Caftitiì, fecondo però il colinone 
Can. 6. loro. Si dee avvertire inoltre, che appretto i 
Latini gli ufizj , e 1' azioni del Suddiaconato s' 
efercitano dagli altri Clierici minori fenza però 
Uiban. '1 Manipolo ; lo che non fi pratica , nè può prati- 
li incir. c^fi nell'azioni, e ufi?) del Diacono: aryonien- 
Canon_i.ro affai probabile, che l'Ordine del Suddiaco- 
Grat.dilT nat0 _ OL . nc |,è in oggi fra' maggiori , lìa inftituì- 
% t0 dMa Chie( " a ; mentre le funzioni del Suddia- 
cono non fembrerebbe convenevole che fi purefi- 
fero efercitare da' Cherici minori, fc non fotte 
tale . 

Checehedìa però dell' epoca rigorofa del 
celibaro dell' eccidi a flit he perfone, fi fa , che i 
Vefcovi hanno oflervata fempre una tal vitti 
in tutte le Chiefe Cattoliche; benché ne' primi 
tempi fi legga, che s' eleggelTero delle perfone 
immolliate , c ciò per li fcarfezza de' convcr- 
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riti. San Paolo raccomandava , che non aveffero ijf^jjjj 
avuto, che una fola dorma, e che la famiglia 
loro folle ben regolata; e toftochè erano eletti' 
Sacerdoti , fi attenevano dall' ufo del Matri- 

m I Preti, e -i Diaconi tenevano la medefima 
regola in tatto l'Occidente. Nella Chiefa O- 
rientale la difeiplina ha variato; mentre i Preti 
Greci fono in pofleflb di ritener la moglie fpo- 
fata prima dell' Ordinazione. ■ 

Infomma la Gallica de' Sacerdoti , ed il cul- 
to della verginità è molto antico ; mentre nel 
fecolo IV. ne' tempi del Concilio Niceno pro- 
fetavano i Sacerdoti, c3 i Vefcovi, come- pre- 
cetto inviolabile, la ca-ltità; onde poi Sirici» 
Papa, fevero protettore dei celibato, non già ne- 
fece una nuova legge , ma bensì confermò l'anti- 
ca ; e the quafi ne' tempi degli Apoftulivi folle, 
quello tànt'ufo, fi prova coli' autorità di Sant Er- 
nia molto a quei tempi vicino;. benché appreflb 
gli eruditi fi controverta, Tei libri attribuiti al 
jn'edefimo fieno d'altro' autore. Contuttociò pec 
elfere antichilHmi , molto giovano a provare- la 
verità dell' afiiinto . 

Se avveniva poi, che nn Oherìco fumeria- 
re s'ammogliane, era privato in perpetuo dell^ Cf 
tifo dell' Ordine, ed era pollo nel numero de ao . 9. 
laici , e i figliuoli erano reputati illegittimi; e 
quelli matrimoni erano levati dal ruolo ^S 1 ' jt", 
altri, e i coniugati porti in penitenza. Quelle ^ 
regole dì calìità de' Chetici fuperiori parevano ec c]eA _ 
molto rìgide ne' tempi de' Barbari, e ne" tempi ci». 

dell' 
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dell' ignoranza, e nel fecoluX. , e XI. nell'Ale 
magna ; c nuli' Inghilterra fono fiate i! motivo 
degli errori degli Eretici de' noltri tempi . Ma 
deelì avvertire, che non lì colìringc alcuno a 
profeflar lo flato ec de n'aiti co ; ma fapendoliche 
ì fa g ri fica tori dell' antica Legge fi imparavano 
dalle loro donne nel tempo del loro miniilero, 
par molto più ragionevole , che ofiervifi perpe- 
tua caditi in quelli tempi, ne* quali ogni gior- 
Innoc.L. no s orTerifce il proprio, e fanto Sagrilìzio del 
i. Epifl. Corpo, e Sangue di Gesù Crìlìo, vero Dio , e 
*' * 3 " vero Uomo . 

La materia di queft' Ordine appreso i La- 
tini, fecondo la comune de' Teologi, del Pon- 
tificale Romano, de' Rituali antichi, e del Con- 
cilio IV. Cartaginefe, È la tradizione del Calice 
vooto, e della l'arena. Si può dubitate, Te que- 
lla fiala intiera materia di tale Ordine, poten- 
doli dire, che anche il Libro dell' Epiftole fia 
materia del roedefimo ; benché la qaefta dì 
nuova incitazione , e l'ufo di clTa non oltrcpalfi 
anni 500. Senza cfaminate pertanto una tal que- 
ftione , che fi rilafcia agli Scolatici , fi dice , 
che fia materia dell' Ordine anche la tradizio- 
ne del Libro , perchè riferita nel Pontificale 
Romano, non dovendoli tralafciare cola alcuna 
in quello inferita, e non effe odo lecito decìde- 
re colla propria autorità quello, che ne' pre- 
cetti fia di foftantiale, od accidentale, fe pri- 
ma non l'abbia efpreflamenre dichiarato la Chie- 
(t . Appreflo i Greci è 1' impali zia ne delle ma- 
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ni 0); mentre la tradizione, che eflì fanno del 
ma- 



fi) Quefìa divertita, della materia nell'Ordina- 
zione de' Suddiaconi fra i Greci , ed i La- 
tini fomminilira an valido argomento per 
efcludere il Suddiaconato dalla categoria de' 
Sagramenti . La natura, e 1' efienza de* Sa- 
grameli olire l' indituzione divina , e la gra- 
zia fantificante ad eflì unita, richiede li per- 
manenza, e perpetua uniformità della mate- 
ria effbnziale, che determinata viene dall'au- 
torità divina ( così l'acqua eflere fiata deter- 
minata pel Battemmo, l' attefia San Giovan- 
ni Cap. il pane, ed il vino per l'Eueari- 
flìa , S. Matteo Cap. itì., egli altri Evange- 
lifti; l' impofizione delle mani per la confer- 
mazione, fi ha dagli Atti Apoft. Cap. S. ; per 
1' Eflrema Unzione l'olio, da S. Jacopo cap. 
J.; per la Penitenza la materia remota i pec- 
cati commeflì dopo il Battefìmo , !a profiìma 
gli atti del penitente , dal Tridentino Self. 14. 
cap. 3.; peri' Ordine l' impofizione delle ma- 
ni , dagli Atti Apoft. cap. 6. ; pel Matrimo- 
nio lo fcambievole conlenfo, e unione de* co- 
niugi , dalla Genefì cap. ì. , e da S. Mat- 
teo 17. Quindi ne' foli riti accidentali, e nel- 
le materie particolari fi trova differenza tra 
la Chiefa Orientale , e Occidentale riguardo 
a' Sagramenti ; e nelle marerie edenziali vi è 
(lata fempre, ed effer dee una perfetta uni- 
formità , 
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manutergio, c ■ ùcl> vaio dell! acqua, è nna fent- 
plfcc ceremonia, clic denota I* njtuo dell' Or- 
dinaco ; ficcome'e parimente la tradizione del- 
le ampolle piene, e del manutergio appretto i 
Latini, chtf fifa toccare a' Suddiaconi dall'Ar- 
cidiacono per dimostrare, che i Suddiaconi fo- 
no, fortopofli a' Disegni liei minifuTO. dell' Alta- 
re, conforme avverte il Catechifmo Romano ; 
ovvero fecondo che infegna- 1' Ordine Romano, 
è un veftrgio deit' Ordinazione- degli Accoliti , 
che faceva!! dall' Arcidiacono-; nelle funzioni 
de' quali fono flati furrogati all' Altare i Sud- 
diaconi . Ed infatti in due a-n;ichiflìmi Sacra- 
mentar) della noftra Chiefa Metropolitana nell* 
Ordinazione dell' Accolito cosi leggefi.: Acoly- 
ibns cani ardinmar, primum ab F.pijcopa docea- 
tur , quaiìter in affitto juo agete debeet , jvdiatr 
Arebidiacona acripiat ceroferarìiiia Sam cereo , ut 
frinì, &e. accìpìai & urecoium . vacimm , tVf. La 
forma appreso i Latini fnno quelle parole efor- 
tatorie , c inliructive : Vide c.yiifntodi- mhìftt- 
riunì tibi tredìtur, ec. Qaclli poi , che voglio- 
no, che la materia di. queft' Ordine fieno an- 
che le vedi , riconofeono in tal cafo per forma 
le parole pronunziate nell,'. tradizione delle aie- 
defime. 

L' ìncumbenza del Suddiacono , feconde- il 
moderno Pontificale, e il preparare l'acqua pel 
minifìero dell'Altare, fervire a! Diacono, lava- 
re i facri lintei , ofForire il Calice colla Patena 
ti Diacono, ricevere l'oblazioni, che fono 
portate all'Altare, ferrare qidla parte , che 

CUae 
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fi dee porre fopra l'Altare, detonata al Sacri- 
fizio, e leggere 1' Epiftola . 

Il più onorevole, e più magnifico privile- 
gio per altro, che abbia il Suddiacono , fi è Ori. 
quella venerabiliffima facoltà, che ha di tocca- Rom. in 
re i vafi facri , commendata dal Concilio Car- fi"- 
taginefe IV. , e da latri i Rituali antichi; il ^ 
che era pennello anche agli Accoliti , come fi 
e veduto. %MUB 

Ma per qual motivo, dirà taluno, è cosi C0 H. tf. 
onorevole una tal facoltà, fé a' Laici ftellt fu. 
Dna volta permeilo toccare la Santi/lima Euoa- 
riftia? Per intelligenza di ciò convien premet- 
tere , prima di rifpondere al quelito , che- gli 
uomini toccavano il Corpo di Gesù Crirto nel 
ricevere la Comunione , con fottoporre la mano 
finiftra alla delira, tenendola foprapporta , e al-, 
quanto incurvata , nella quale ricevevano I* Eu.-- 
carillia, potendola portare alle lorocafe, o per 
comunicarli prima d' andare al martirio, o per 
riceverla nel fine deHa vira, non avendo co- 
modità di riceverla da' Sacerdoti ; equandonon 
la portavano aHe lor cafe , colle dita fi pone- 
vano in bocca il Pane eonlagrato. I Greci poi 
fottopongono la fìnillra mano alla delira in for- 
ma di Croce anche moggi, accodando alla boc- 
ca la palma della mano, comurvicandofi fenzail 
foccorfo delle dita, e ciò fi pratica dal Diaco- 
no, e da' Preti, che fi comunicano alla. Mena, 
e avanti l'Aitare; mentre i Suddiaconi, ÌClie- 
rici, e il popolo ricevono genuflellt alla Porta 1 
Santa il Corpo di Crifto bagnato col Sangue pc» 
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mezzo d'un cucchiaio, d' oro, o d'argento. Le 
donne poi in Occidente ricevevano il Carpo di 
Crifto in un pannolino, che chiamava!! Domeni- 
cale. 

Ciò fuppofto, facilmente fi rifponde alla do- 
mandai mentre eflendo il Corpo di Criflo la cofa 
facrificata , ed elTendo di ragione del fagrilizio, 
Deut, a riferva dell* Olocaufto , che tutto doveafi con- 
*»• '?< fumare col fuoco , che rutti gli affilienti al fa- 
grilizio diventino di quello partecipi, e parti- 
colarmente del Corpo di Crifto, che è il vero, 
e perfetto fagriftzio ; ne ìiegue, che i! contat- 
to dell' Eucariftia nei riceverli anche da' Laici 
era d'aflaluta neceflità. Ma quanto al contatto 
de'vafi facri è di gran lunga dilfimile la pa- 
riti, e la ragione ; r mentre non hanno i Laici 
alcuna neceflìtà di toccare i vali facri, e nef- 
fona utilità- nella partecipazione di quella- fa- 
coltà , che hanno i Suddiaconi; per la qua! co- 
fa giustamente dovrà ai Laici cfler proibito un 
fimil contatto. Cosi appunto accadeva- nell'an- 
tica Legge, allorché ìl popolo lì cibava delle 
carni facrifìcare, ma non poteva toccare i vaft 
facri;; al qual miniftero erano desinari i Leviti . 

Deefi però oftervare la . differenza , che paf- 
fa fra i Greci,, e fra i Latini Suddiaconi nel 
contatto de' facri vali; ed è, che i Suddiaconi 
Greci non toccano i vali facri nella, Mèda fo- 
lenne, perche non affiftono all' Altare; ma folo 
gli toccano ornandoli, e difponendoli nel Dia- 
conico, o nella Menfa di proporzione; portan- 
do il Diacono , preceduto da' lumi , e feguiia- 
*8Mt tr>- 
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to da* Onerici < il Pane Santo fopra le Tpalle, e 
coile dira il Turrìbolo; ed il Sacerdote il Ca- 
lice in mano, e fatto un giro per la Chiela, 
inginocchiandoli frattanto tatti avanti 3' faeri 
fìniholi , il Diacono, e il Sacerdote li pongono 
fopra l'Altare, e quella ì quella pompa, che 
apprendo loro chi.i ninni! Magnili Introitai. Inol- 
tre i Suddiaconi Greci licenziano dalla. Chìefa i 
CateLinteni , ed i profani licenziaci già dal Dia- 
cono . por fentire gli ordini rie! quale iranno 
np:ireflb la Porta Sima . l'reparano ancora il 
Diceria, e il Tricerio, ctie fono due laminari, 
co' quali il Vefcovo benedice il popolo nelfo 
manu-ra , che fi dimolìra nell* annetta figura; 
mentre col luminare di due fiaccole , detto 
Bicerfo, fi" denota l'Umanità congiunta colla ^ . 
Divinità; e col luminare di tre fiaccole la Tri- 
nita , 

La prima velie del Suddiacono, e fìccome ■-- - : 
degli altri collituiti negli Ordini maggiori, e 
1 Ammirto, il quale priuia fi pone fui capo, di- 
poi fi adatta intorno al collo pendente, fullj 
fpallc , e perciò viene appellato dagli antichi' 
Scrittori Hamerale , o Stiperhiimcmle ; e fpieiran- 
do il miftico lignificato di tal vede, dice Ono- 
rio A' Auton : Per homirnlt , qùod capiti imponi- 
tur, fp*s coele/ltum iuteìligitur ; C.ipui amiflu cuo- 
ftrìmnu dum \p? cùdtfìium Dea fervi mas ; . col- L > h -T-M 
lai» , per quod vox depnm'uur , so circundamus 1 rit?Mik 
fi P'-o fp: vitae cujladiam ori trojiro porsrtmas , «feap.ioi. 
libìi, nifi qnoi tandem Dei fiate', de ore nojìro \ 
prjf, -ramni : dell' ifìeflb fentiinento è Ugons 
Tom. l'I. D Vit- 
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Uh. i. Vittorino. Qaindi il Vefcovo ponendo 1' Ammit- 
deSa " to (opra decapo dell' Or tinando dice: /jfe//v 
AmiQum, per qo'w dtfanatur targavo vaili in 
P ' 4S " »«£*/, ee. Alcono cpd fcave: /« Bttttfctkii 
De Div. pf/hmenth feguìtar Juprrbii-nrrafe . 71101* /fr 
Off. cap. /; B0 puriffìw, qnot, fecondo la Ipiegi/.ione di 
3 p - Ribano , ftgiìficat mandmam honorum opemm . 
Lib. 1. Quella vefre lia dell'analogia culi' EpM de' Sa- 
de Infti- cer^otì legali ; fe poi fia la (tela, che quello, 
tur.Cle- v[ è gran qjeUione, come avvifa fenlditiflìmo 
nc.c.15. ^ ar( j| na | g ona ne | pei^o libro flfa<M Itturgituròm . 
Cap. 14. Appellali nell'Ordine antico Romano 1 Ammìt- 
to Aiabolagiam , Ambolaginm , Awigolacium , e 
notali, che di quello velìivafi il Somm Pon- 
dejn'q tefice lia ' Suddiaconi Regionari dopo 1' Alba , e 
Eccl rie! il Cingolo; qua! colrume li pratica nella Chìc- 
ctf'ltb. fa di Milano, e di Lione; e Ruberto Abate 
'•~J IV ' riferifee , da alcuni coli' Ammir.ro edei li coperta 
co 10 11 capo; rito ufato' inosgi dalla maggior parte 
P ' 9 ' degli Or lini Regolari. 

L'Alba, ebe volgarmente diceli Camice, e 
Una vede surichiffima comune a' Vercovi , a* Si- 
Lib. 1. cerdoti, ed agli altri miniftri , e Cherici infe- 
«dverl". Mori , della quale fanno menzione gli antichi 
peia S- Padri della Chicla si Latina , che Greca , fra 
quali è celebre la refHmoniariza di San Girola- 
mo , di San Gio. Grifoflomo, ovvero dell' Auto- 
Hom.)». re deli 1 o.nclie , ferirà il Vangelo di San Mai- 
P teo.Che l'ufo dell'Alba folle comune anche 
a" minori Cherici . npparifee chiaro dal Pontifi- 
cale MS. dell'inficile Chiefi di Capua , che fi 
conferva nella Libreria tafanartele ; laonde fi 
ditte 
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dille ì* Annuitici efler proprio de' Suddiaconi , e 
dei;! i altri gradì maggiori della Chiefa ; ed in- 
fatti nell'ordinazione de' Suddiaconi non fi j:n- 
pone l'Alba, di cai pia e vcftito l'Ordinando. 
Nel Teda incuto Vecchio la tonica di lino tala- 
re era la prima verte Sacerdotale, c 'in Greco 
chiamatr iroStlffl , perchè copriva fino a' piedi , 
che i Greci denominano TfU« . Diquelra fi fer- 
vivi S.in Giacomo Apuli olo > cognominare fra- 
tello del Signore , e primo Ve (covo di Gerufalcm- 
me, qaando celebrava i fieri Miller j , conforme 
stretta, appretto Bn telila Cefarienfe , EjjeGpt» 
proffimo a' tempi degli Apoftoli. Se ne fervi vit- 
no anche i Sacerdoti Gentili, e i Pitagorici, 
e (■* Inip era dorè Aureliano ne diede in dono al 
popolo -Romano . Ma dappoiché i Cherici ebbe- 
ro in c otturile di portare di continuo l'Alba, 
o velie bianca , fi raccomandò a' Sacerdoti I a- 
verne alcune, che non forviflero, che all'AIn- Fleuty 
re , affinchè fodero più monde ; coro' è credibi- & e 
le che avedèro delle Pianete , e delle Dalmfitt- 
che particolari per l'Altare, quando avevano I p . j.c.o. 
ufo di 'portarle Tempre, e quelle di panni più 
ricchi , e di colori più rifplendenti . 

La vede bianca (igni fica principalmente la 
caflirj di tutta la vita, e la mondezza dell'ani- 
mi , e del corpo, giuda ]' efpofmone U' Ugone Cap.fi. 
Vittorino nello Specchio della Chiefa, e nell' " b - 3^ 
Erudizione Teologica ; la nuova vita .del Sacer- v- 1 
dote, e la liberti de' figlinoli di Dio, come tn- 
fegna Innocenzio III. nel libro de' mifleri della 
Metta, dove accenna eziandio 1 ufo di ornare ■ 
P - co n 
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con oro e gemme I' Alba: Hate VtMf., fono fae 
parole, in veteri Saccr.hiio /Irida fuiffe defcribì- 
tiir , in novo terga ejì firepter fpirhum aduption'ts 
in liberiate . Qjiud antem aurifrigium babet , & 
geminata eft in diverfi: loci: , & vari: tperibut ad 
decarem, Jlliid infinita!, quod Propheta dicic in 
Pfalmo: Adflitìt regina a dcxris Ini: in vefiìm 
deatirato, circondata varietale . Dalle varie for- 
mule di preghiere nTarc in veftirti dell' Alba , e 
riferire dal Marlene , fi polTono dedurre al ere 
fniegazioni mifteriolc di quella verte. La riflef- 
fione del Parando fopra del Cingolo è la più 
Ridonai naturale , e più elprimcnte del vero : Deirei Ah 
Iib J- ba , dice adunque, circa lembo: Sacerdoti: , feti 
tlPl *" Pontificii Zana , feti Cingala , quod in lege , & 
ùpad Graecos fywÀ,fivt Baltbeum diccbntur ,prae- 
cìngì , ne definendo ineejfiim impedia: , ut inflitti: 
Sacerdotali: per Albam lignificata , nulli: incenti- 
varne! Jlimtili: dijjulvattir . Cingnlnm namqtie cor.- 
tìnentiùm lignificai : unde fine lembi vcjìri pras- 
eintli , V" lucernai ardente! in manibes vcflri:. 

11 Manipolo, clic fi pone adefib dal Vefoo- 
vo nel braccio finiltro del Suddiacono - *, negli 
CardBo- an[ichi j; Dr i Pontificali fi denomina Mappnla . 
ifiureic Era H' le ^° una làl'vitìtta per afciugure il fiido- 
Iib, j. e . re, ed afterL'ere gli occhi, come atrefhino gli 
• ■n.j.ec. autori , che hanno trattato de' divini ufìzj . lì 
per teftÌmonian73 dell' cruditiflimo Martcne al- 
cuni Pontificali m?. nella tradizione del Mani- 
polo preicrivono quo/le parole : Accipe Mani- 
pulum in ma'iibit: tn't: ad al'jlergendas fnrdes cur- 
di' i carpii ri: in Wimtttt Patri:, & Filiì, ec. 
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Neil' Online Romano quali ter Miffa cele- 
bre! m- , li ha : Deinde Svb.i'iixoims r,<aiuuarìtis pa- 
nie Mappulam in ftniftri bratbfo Pontificii jupcr 
Platietam . A tempo di San Gregorio il Grande 
i foli Chierici della Romana Clu'efa fi fervivano 
di elio. Drrò quell'ufo fino al fecolo X. in cui 
per quanto fi può ragionevolmente congettura- 
re , legni la mmazione di quefto fazzoletto di 
lino nel Manipolo, che oggidì li ufa foltanto 
per ornamento, e perciò e tenuto della {teda, 
materia delia Stola, e della Pianeta; ("ebbene , 
come apparì Tee dall'antiche pitture, la forma 
di eflb eri più lunga, e più ftretta , appena ec- 
cedendo due pollici ; ficcarne era la Scola del- 
la medefima larghezza, anche nel fondo. Se ne 
confervano di tal forma alcune nella Sagreftia 
di Santa Maria Novella de" Padri Predicatori qui 
in Firenze, e vi è la tradizione, che fieno di 
quelle ufate da* Padri del Concilio Fiorentino 
fotto Eugenio IV. Al noftro Manipolo corrifpon- 
de appreflb i Greci l'ornamento , che dicefì 
E'wfiJ«JX(oi>,del quale tratta il Goar nelle anno- 
tazioni alla Liturgia di San Gio. Crifoftomo . 
Significa il Manipolo il frutto, che con giub- 
ililo fi porta dalle buone opere . Dice pertanto 
il Vefcovo: Accìpe M,mfpnltim, per quem dèfi- 
gnantur ftuUtts bonbfum open/m. 

A* tempi di Saii Gregorio il Grande i Sud- s. Greg. 
diaconi nella Chiefa Romana, qual coftumanza EpilT «+. 
parso nell'altre Chiefe , facevano le funzioni «<".Iohin 
dell' Ordine loro vciliti del folo Camice, a cui j*jg£ 
furono dipoi aggiunte iltre due velli, cioè il 
D j Ma- 



Ma:, .polo, e la Tonicella , c quella fi diede 
netr Ordininone de' Suddiaconi dopo il fecoto 
Xr. ; ni a rutti fili Ordinandi nel principio fi 
dava, ma Solamente i' Monaci , come ■flerifce 
il fopradctto Alartene de SUtìbus Kceleftafticis . 
LiK .. La Xonicella fu dd. a tona le e un ornamento dì 
^Pj; folenrtitì e di letizia; iiccome è la Dalmatica, 
diaconale , quali perciò non fi ulano nei giorni 
di digiuno, e di lutto; e rammentano doverti 
fervire all'Altare con gaudio dello fpirito, che 
non può cflerc dìfgioato dalla pietà, e dalla 
giallizia , compleffò di tutte le virtù, dicendo 
Rum. n. t' Apoftolo: Tributario, & angajlia inoimem ani- 
g, mam heminis eperaacis malùm; gloria aulem , & 
baiar , & pax omni operanti bonari . 

Il Suddiacono deve avere il titolo, non 
potendoli promuovere un laico fenza benefizio ,. 
fenza penfione, o fenza patrimonio , e (Tendo eh ia- 
TrjJ. re i n ta | propolito le con Hit azioni de' Concilj; 
™- ficCorae dee avere anni 2». cominciati . Il ]Sud- 
til Cai- diacono, c gli altri Oberici minori elTendo ob- 
ced.c.tf. bligati al fervi/io della Chiefa, debbono alme- 
no fervida coli' offerte delle loro pteghiere a 
Dio, fe non hanno altro mini litro a loro rac- 
comandato; di qui nafte l'altro obbligo di re- 
citare l'ore Canoniche. A' tempi di San Gre- 
gorio era ufi/io del Suddiacono la recitazione 
de' Salmi, come lo era apprefib gli Orientali. 

L' Uiizio Divino è una pubblica orazione, 
che fi contiene nel Breviario, il quale così di- 
celì, per comprendere in riflrerto quanto di 
pia bello, Utile, e fcelto ritrovali ne' libri del- 
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ta Sacri Scritturi , de' Santi Padri, e di mag- 
giore inftmzione nell' [Moria de' Santi , iuftitui- 
ta dalla Ciiela per recitarli in certe ore del 
giorno, e d-'lta notte, per dar gloria a Dio, « 
per fa nti fi care Ce fteTi. Eilenlone pertanto im- 
psircintinì na I' intelligeiua , per entrar nello fpt- 
rito (lolla Chiefa, giudichiamo a propolì co dar- 

DELL' OLIE CANONICHE IN GENERALE. 
Art. I. 

ANrichiffimo è il rito di recitare le Ore Ca- 
noniche , tifato dagli Apolidi , mentre 
averHo neceflìtà i Criltiani , e particolarmente i 
Cherici d'implorare lenza interni Ì/fion e l'aiuto 
del Signore, ittita irono gli Apertoli il rito di 
recitare alcune divine lodi in ceree determina- 
te ore del giorno, deducendo efll un tal obbli- 
go da quel detto del Salmifta : Benedicam Do- 
tti inum in omni tempore, jemper laul eius in ore 
meo ; e dall'altro: Septiei in die laudem dixi 
tibi . Che una tale inftituiione tragga l'origine 
fin da'.tempi Apollolici, oltre i! dedurli dalla 
tradÌ7ione , refulra chiaramente dagli arti de' 
medefìmi Apofloli t Ajcendit Petrus in juperior* , 
ut ornret circa boram diei /ext/im . Petrus , & 
Joannes afcend'bat ti Templnm ad boram oratìw 
nis nanam . Media no&e P.ialns , & S'tlits orante! . 
Sicché I' óhbliga'ione di recitare le Ore Cano- 
niche è di mftitirziene primitiva Apoftolica . 

D 4 Non 
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Lib. a. Non tanto nella Chiefa Orientale, quanto an- 
c M* cora nell' Occidertalc fjrono tempre religiufi- 
menre ofTcrvati i tempi dell'orazione. E quan- 
to alla Chiefa Orientale vegganii le can (li turio- 
ni Apoiìoliehe attribuire volgarmente a S. Cle- 
mente : Preentietri faiite mane. Tenia beta ,if 
Scxta , & Nana , & i'efpert , otqut ad (Sfitti tan- 
tum. E quanto alla Chiefa Occidentale veggan- 
fi rutti i Padri, e Rituali Latini. 

Fu una tale orazione iniìituita dagli A po- 
tali , da' Padri, e Vefcovi dell'altre Qiiefe , 
per ringraziare particolarmente iddio do' bene- 
homil ' ricevuti . Converrebbe adempirti quella ob- 
lia cara legazione nell'ore aifegnate, riguardo a'mifle- 
piftor. rj, che fi rapprefenrano nella deftinazione dell' 
ore, non folo ilando in cafa , quanto ancora 
Capiru- nell' occafionc de' viaggi ' e nell'uno, e nell' 
*roli" alrro ^ at0 ' a Chiefa ha voluto, che elettamente 
Migri, fi adempifea un tale obbligo, e non potendoli 
»i. So», in tutto, almeno in quella parte, che fia pof- 
* r - s - Abile, quantunque minore (ia dell'altra; con- 
dannate efiendo la propoli /.ione contraria dalla 
^ S. M. d'innocenzio Xt. fotto pene graviflime, 
Csrihai; c ^ nl!a difpenfare dal peccato ninnale; ftnpn- 
VI c +u. re la parvità della materia, confiderata relaci- 
Venoe. vamentc l ciafeuna Ora Canonica, prefeinden- 
e dal dffprezzo, non ifcufafle i tra- 
*■ Jgreflbri dalla colpa grave. 

Apprefib gli antichi Criltiani in ogni luo- 
tio fi recitavano l'Ore Canoniche, o nelle Chie- 
fe , o nelle Catacombe, o nelle cafe private, e 
talvolta ne' Cimiteri de' Martiri . Reftituita la 
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lisce alla Chiefa non Cubito nelle Balìliche.tjat- . 
.cedrali fu introdotto il coftume di recitare ogni " 
giorno tutte le Ore del Divino Uiìzio ; riè fi . i ! : 
può determinare in qual tempo cominciane un 
tale ufo; mentre non ratte le Chiefe furono ' . ' ' 
uniformi . 

In alcune 11 dicevano l'Ore di Terza, e 
Setta, in altre ancora quella di Nona; e nella 
maggior parte delle Cattedrali , per non effervi il 
Collegio de' Cherici , il Vcfcovo faceva inter- 
venire Ì Cherici , o i Monaci delle altre Chie- 
fe per «Iettare i Divini Ufiij . Prima anche Con. Ep. 
di Carlo Magno fi cominciarono a recitare i 61. ^. 
Divini UlUj nelle Chiefe Parrocchiali . e Rurali £J 7 j-^' n 
<ìove non porevano porvifi Reliquie di Martiri, cntk.* 
fe non vi fonerò (lati Cherici per la recitazio- an. 700. 
ne delle Ore Canoniche badanti. e. i>. 

I Diaconi intimavano le Ore coli' andare ■_ ; »v l - 
alla cafa de Crirtiani ad avviargli ; alle volte ■ -' 
Io facevano 1 Vefcovi . In alcuni luoghi non g_^j r " 
era ncceuario l'invito; ma dove s' intimava ,-0 p 0 iicarp 
fi faceva ciò colla voce, o collo ftrepito di a- Barati, 
na tavola lo di una trombetta , e poi colle cam- »nn- (8. 
pane, quali cominciarono ad afare primicramen- 10 3* 
te nel!' Italia. 

Nel fecolo IX. dovevano recitarfi da qual- 
fivogìia Cherico in comune nelia Chiefa , in cui 
«ra aferitto; benché- inoggi corra l'ufo, che 
ciò adempiafi folamente nelle Cattedrali , e Col- 
legiate., nelle quali per tale occafione dovreb- 
bero atfìilere 1 Laici, particolarmente ne' gior- 
ni feftiyi , come facevano anticamente gli itef- 
fiPrin- 
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Thom. fi Principi. E quelli ancora, che non avevano 
dcdifcrp alcun Ordine, reputandoti ÌI folo fervizio della 
Eccl P. chiefa cerni un benefizio, erano obbligali alla 
p *' ''k^ recitazione delle divine ludi; dimodoché tacci 
i Chetici dicevanfi benefiziati, e avanti il fe- 
cola XI non f'icevalì dilìinzìone fra benefiziato, 
o non benefiziato. Celiato poi l'ufo di non a- 
fcrivere i Cherici al lerviiio della Chiefa , cef- 
jò a quefti l'obbligo di recitare le Ore Cano- 
niche , riferbandofi folo a' Cherici conllituiti 
Cnn. Co- ncli Ordini maggiori; e di tal dilrinzionc le 
lodion. ne vede alcuu vefti,'io in qualche Concilio. 
,l8 ° c - Inoggi una tale obbligazione è riuretta a' l'oli 
Bàfi'l™r. Cherici veramente benefiziati, o intigniti degli 
ai. e. 5' Ordini maggiori; ed un tal pefo, come fi dif- 
fe , naie e dall' obblico , che ha ciafeuno de' 
Cm. Cherici, di pregare Tenia incermiifione , come 
Aquifg. . 

È accennato; dimodoché chi tralafcia di re- 
fc *?' citare il Divino Ufizio, non può giuftamente 
Lee +5. f" f uo ' ' frutti ^1 benefizio, ed è tenuto al- 
fi 10.C. la reftifuiioiie di quelli che ha perfetto , a pro- 
Se Epit'c. p orl ione delle mancanze sì rifpetto al tutto, 
iclenc. che lMe rarti Bell'Ore Canoniche. S. Pio V. 

nella- Bolla !}?. che comincia: Ex proxiwo ec. 
determinò, che un benefiziato, il quale non 
avelTe recitato- Mattutino, do vede perdere la 
meta de' frutti A' un giorno i- le avefTe lalcìate 
lea'tre Ore. dovelle perdere l'altra metì ; eie 
avene mancato in una fola Ora, dovelTe per- 
dere h fetta Bàttè dell' entrate di quel giorno . 

Queft' obbligo è piuttofro di raiiion natura- 
le, che di ragione pofitiva, cioè Ecclefiauica ; 



DignuiM Google 



Del Snddì*tonatò . 59 

aftefochè fra il benefiziata), e il fondatore del 
benefizio interviene il patto virtuale d' adempi- 
re quel tanto, a cui ha avuto in animo il fon- 
datore d'obbligar* chiunque rimarrà, invefiito Clof/io 
del benefizio; ci e (Te ri do di ragione naturale ^.f jn * 
I' adempimento de patti, un obbligo coii giù- 'J' 
(lo lì elten.de ad ogni for:a di benefiziali, ben Tdeve- 
rhè il benefizio fia di teiiuifiì.na rendita \ nei ti r Eccl. 
effondo cola ragionevole, che i benefiziati fen- d'te'P 9- 
■ti alcun pefo godano del privilegio Cherkale.e ^ g*' 
dell' immunità Lcclefiafiica; quafichè nell' invefl.- 
tura del benefizio abbiano tacitamente pattuito di (^j, 
non recitare il Divino Ufizio, fe le rendite del flti\. c. 
benefizia riufeiranno fcarfe . Se poi non rica- ;8. 
vallerò alcun frutto, quando non fia per colpa 
loro, o che catti i frutti liana obbligaci per ia 
f od disfazione di Mefle ( fecondo alcuni Teolo- 
gi ) da non poterfi celebrare da per fe itefiì, 
non efiendo ì benefiziaci Sacerdoti , non fono 
obbligati all'adempimento di tal pefo; mentre 
obbligandoli per la percezione di qualche ili- 
pendio, ognj qualvolta cefii il medefimo, non 
fono tenuti alla I od dis fazione del pefo ingiunto 
loto; purché non fieno obbligati per altro mo- 
tivo, cioè a cagione dell'Ordine facto- 

E' :■•<, inoltre, che una tal recita- 

zione adempiali con diligenza, e attenzione, 
fe poDibil non fia al fenfo , almeno alle pa- 
role, e a Dio. mentre efiendo l'orazione un' 
elevazione della minte a Dio, chi in tal caio 
diverte la mente , eoo tale immagine rende nul- 
la la medefiraa orazione, diecndu di qucfli Id- 
dio : 
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tìio : Pepul-.ts bit Ir.biis me hoaamt , eàr autem 
eorum Ungi ejl a mi . Laonde all' efpreiììcnc del- 
la voce unir deelì l' attenzione dell' animo , aven- 
loa. 4- do prefente il fentimento , pjaìtaM mente , pfaUam 
fpiritii ; imperocché il ccleite Padre cerca quel- 
li , che l'adorano in jpiritu & veritate . 

Per dir tatto in breve, dalle tre denomi- 
nazioni delle Ore Canoniche fi pollano ricavare 
le diffiofizionì richiefto per ben recitarle . Si chia- 
mano Ufizio Divino; bifogna dunque dirle di 
tuia maniera degna di Diu : lì chiamano L'Alio 
Ecclefialìico ; bifogna recitarle fecondo l' inten- 
.1 . iloni della Chicfa, e per tutti i membri, che 
la compongono: fi chiamano Ufizio Canonico; 
bifogna oflervarvi rutto le regole , e rubriche 
prefcricte. / 

Chi è addotto al fervizio del coro per ca- 
gione di Prebende, non avendo un legittimo 
impedimento, c fuori del tempo permeilo dal- 
la Je*ge, trafeura di venire in cflb alla recita 
Trid.fef. dell' Ore Canoniche, dimodoché perciò manchi 
a 4- e ii. ali' obbligo della relidenza formale, cui fia te- 
eo de U Cl" 111110 P er ' a 9 ua '' tn del benefizio , come dicono ; 
nonrclid pecca mortalmente , ed è ten aro alla reftitii /.io- 
in tf. ne de' frutti della Prebenda. Debbonfi recitare 
C a p non folo coli' applicazione dell'animo, ma an- 
praes. j e cora colla compoftezza del corpo, coli' afte nervi 
cel.Mifl". da ogni confabulazione, ^durante il tempo delle 
medefime, dovendofi quelle efprimere diflinta- 
ConCo- mente, con riverenza, o c»n qualche rifletto a* 
on.'fijS j ettj j- anI j i e che fi cono f cono più con fa- 

* ' «eveli al bifogno dcìla propria cgfcienza . alle 
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■virtù più eroiche di qaei Santi, de* quali ore-, 
vertente fi legge la floria , e alle fovrumane 
perfezioni ili Dio, bene fpeflb adombrate ne* 
Salmi. Dee efFer lontana o^ni volontaria diffra- 
zione; mentre le diffrazioni involontarie non 
impedifeono il frutto, die dee rica»arfi dalla 
recitazione delle divine lodi. Per ovviare a tal S.Thom. 
difetto fa d' uopo considerare d' elTere alla pre- *■ 1' 8 *- 
fenza di Dio, e di favellare con lui; raffrena- ,J " 
re la libertà della mente, adattare la modella 
COnipoftezza del corpo, adoprar la voce con 
chiarezza, e intelligenza, ben rapendoti, che 
Gesù Criflo orò colla voce, e per quel che ri- 
guarda la compoflezza delle membra, .fece ora- 
zione ora con gli occhi follevati al Cielo, or 
genailcflb, ora proflraro colla faccia in terra. 

Per corona di quello articolo farà molto a 
proytofito cfaminare la qucìlione; Se chi nàia 
I' U/'izio Divino in peccata mortali, foddì sfacci a al 
precetto . Parrebbe a prima viila , che fi do- 
veffe decidete, che il benefiziato peccatore noti 
foddisfacelfe al precetto , fui tinello, che I' ora- 
zione non provenendo dalla carici , non fia 
valevole ad impetrare fe non per fc ; e doven- 
do il benefiziato colla recita dell' Ore Canoni- 
che impetrare pel popolo , e particolarmente 
per quelli, che hanno lafciato i loro averi alle 
Chiefe , co' quali ha tacitamente pattuito nel 
ricevere il benefizio, ne vcnilTe in confegaen' 
za, che il benefiziar© peccatore non foddisfacef- 
fe, perche la Tua orazione non può impetrare 
fe non per lui ; cosi rimanendo defraudata 1' 
in- 



61 Dfl Suddiaconato , 

intenzione de' fondatori , e contravvenendo erto- 
al patto, e alla tacita obbligazione di giovare 
loro coli' oraziani, che per mancanza di cari- 
tà fi rendono inalili per gli altri; e' forte tenu- 
to alfa reftitu7,ionc de' fratti . Il medelìmo pa- 
re, die potelfe dirli. tlì quei, che fono tenuti 
^r'T alla recitazione dell' Ore Canoniche-, in virtù 
. dell' Orti ine; mentre ancor quelli debbono pre- 
' l ' ' 3 ' gare-- per gli altri, cioè fecondo I' intenzione 
della Chiefa, che impone loro un tal pefo. Di- 
ceti nulladimeno , che il Clerico obbligato all' 
Ore Canoniche i'od disfa cera anche in illato di 
colpa gra-ve, pregando elio a no:ne della Ghie- 
ra, per cui fono l' orazioni efficacifìime ; ed 
effendo h Spofi di Gesù Crifto, è ben dovere, 
che le preghiere fatte in fuo nome (ìeno a Cri- 
ilo acceiriifime , benché offerta per mezzo d' un 
miniftro indegno . 

Ed. in fatti qual' e quella orazione , che. 
pìù fi porga in nome della Chiefa, quanto l' 
Uiizio Divino, particolarmente quando recitali 
nel Coro, poiché la-circolhnza dell* perfona, 
che domanda, molto conferire all' orazione? 
La moltitudine di. chi prega, o di chi chiede 
ha-una. certa particolari dignità ; e quando mol- 
Matti!., ti concorrono ad un medefimo .arto , uro lUppli- 
18. ob.. fee ail' imperfezione dell' altro i.e cosi l'orazio- 
ne diviene più perfetta . L'orazione privata non 
Bom ^ 7?,; deengu.iglÌnrfic(jn quella farti in comune; atte- 
foche la perfezione , e il fritto dell' orazione 
non nafee dalla tranquillità dell' animo di chi 
prega folo, ma dalla dignità di chi ora, e,dal-_ 
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Ta grazia dello Spirito Santo, che vi adì (Ve ; e 
quanto è maggiore il numero delle perfone in- 
dente unite per domandare a Dio le medelìme 
grazie ; tanto maggiore è la forza per ottenerle 
fecondo il detto del Salvatore: Se due dì voi fi 
accordano inferni falla terra , i/ualsifia copi , che 
domandino , farà conceduta ad e fi da mio Padre , M»tth. 
// quale i ne' Cieli; conci offìacbè dove fono due t: »*• 
per/oie adunate in mio nome , in mezzo di loro io 
mi trovo , 
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DELLE ORE CANONICHE IN PARTICOLARE 

E DEL BREVIARIO r.OMAMO . 



FRa tutte le preghiere , delle quali fi ferve 
la Chiefa negli UfÌ7( Divini, tiene il luogo 
principale il libro de' Salmi . Comprendono qne- 
fti t'.itre le dalli deli' ordinazioni ; poiché ac- 
Nieetu»; cemtuno "li affetti del onore verlb Dio, ram- 
Epifc. i. mentano i benefizi da lai rieoviui , propongono 
1 P™">> W*& a"» "imi . «mtìkom i l>«- 
catori , e fono finalmente utili ad ogni eù , e 
ad ogni condizione di perfone . Matte furono 
1' antiche verdoni de Salmi . Nelle Chicle O- 
rientali, ed in Gerofolima li leggeva la verlìor 
re de' Settanta ; e i Romani fi iervivano dell' 
altra detta la Volgata ; e molte Chiefe tanto 
nell'Oriente, che nell'Occidente avevano un 
Saltero particolare, compilatoda diverfe verfin- 
ni, al quale davano il nome di quella Chiefa, 
per cui fervìva. In quattro maniere fi cantava- 
/ no i Salmi . Diceafi canto Direte», quando tnc- 

Kdor.L™ « Sa ' m ° ; f**tfi»* cantavafi a vi- 

5-dediv. eenda ; Refpanjoriu , quando il Lettore o d („an- 
off. c. S. torc cantava un verletto* che era replicato dal 
coro; ilqual rito cominciò quali dal tempo de- 
gli Apoftoli, flcciò anche le perfone idiote po- 
tcil";ro falmcggiarc , non a«ndo il Salmo fcrìt- 



Dei Suddiaconati. 6j 
to, ne fnpendolo a memoria ; Tratto quando can- 
tava un folo, ma timi aCcoItavano, e nell'uno 
rifpondeva, il che era molto ufitato tra* Mona- S- Hìe- 
ci. Prima di cominciare il Salmo, il Lettore o 
il Cantore fatilo nell'Ambone diceva quale era ^KuS" 
l'autore del Salmo , come fi cofiuma giornal- Mon»c. 
mente nelf accennare l'autore del Vangelo, e 
chiamava!! Praecenior Pfatvii . 

Nel tempo della recitazione de' Salmi fi fla- 
va in piedi, quando non vi fa (Te un grave im- 
pedimento; e un tal coflume fi oiTervava reli- 
giofamente da* Monaci , e appena a quelli era 
conceduto appoggiarti Copra il baftotic , o fopra L. fup- 
!' inginocchiatoio", che chiamavafi formula, quan- P 1 '* ad 
do etano infermi; benché apprefib ì Cherici fe- 
colati fofle anche in ufo il federe, o appoggiar- Tol.don. 
fi (òpra il ba Itone , o altro.ee. Ma giacché al- 
ta giornata fi recitano i Salmi fedendo, fi dee Reglet 
procurare, che cii) facciali, con. attenzione , e 4 C S j, 
d " ralunc - Sig. 

Son- parte del Divino Ufizio gì* Inni , eta>- mei 
le fu appellato il rendimento di grazie, che do- 
po hi Cena fece Gesù Grillo, così interpretando 
i migliori autori" le parole di San Matteo:. Et 
kyiaan dilfo exierunt in mantelli Olive:! . L'ufo 
di<j iefti deriva dagli Apolloli , come fi riconofee 
in Sin Paolo, agli Efefi : Impietrimi fpirita ■ lo Ca P- I- 
tuences vobifmetipfts in pfalmìs , & fytnnit , <7 
tonihis fp'nitualU'u: , cantante:, & pjellentes in 
nrdibirs veftr/s Donino . 

L'Inno più riguardevole-, che ufi !a Chie- 
Tom. VL E fa 
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fa, è gasilo, del qu.ile ne furono autori gli 
Angioli . cìoi Glm* « excel/!, Dea. 

Nella Cliiefa di Milano fa il primo ad 
(tiare gl Inni S. Ambrogio, e quali ne' Tuoi rem- 
pi cominciò tutta la Chitfa Latina ; ma molto 
prima gl' alarono le Chicfe Orientali, e diede 
motivi, ad un tal ufo il follievo, di cui avea 
bi fogno il popolo nella recitazione delie Ote Di- 
vine. Alle volte Ci recitavano, come adetìb, 
con carneo flebile adattato a' tempi di penitenza 
o di dolore; alle volte con canto allegro , efpri- 
menee giubbilo, ed allegrezza. 

Fra le preghiere, cha compongono il Di- 
vino U tizio, fi annoverano ancora l'Antifone, 
latinamente chiamate Vocts reciprocai cantra fa- 
tiantes , jru cnntai oppa/tri. Quelle, che inoggi 
chiamanti Antìfone, non fono tali fe non im- 
pronriamenre , c te non in quanto, che, finito 
il Salmo, s' incannano al terna ri va ni ente ilal Co- 
ro, o per.-he fervo io per cuono al Salmo, che 
fegue da cintarli fcamhievol mente . Inaggi pro- 
priamente lì direbbe non e (Ter altro, che il niù 
nubile verfetco del Salmo più adattato alla Fe- 
ftivrtà, chi fi celebra, utile a divertire le di- 
S. Paul, (reazioni per la mutazione del canto. 
cTnr"!n *" er 3 " e ^S er ' re r edio , che fuol nafeere 
fl„. !„{(, dalla lunga recitazione de' Salmi , furono inlti- 
Matryt tuite le lezioni ricavate da' Profeti, o dagli 
A poi i. Apertoli, quali uìò femprc la Chiefa in rutee le 
^,2v" facre ordinanze . Si leggevano ancora l'opere 
la: " di chiariflìmi Autori , e Padri, gli Atti de* 
Orthiv Martirì - 0 lc vitc de Confelfori .L'ultima Chie- 
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fa, che pigliane il collume di leggere gli Atti 
de' Confederi , fu la Chiefa Romana; e ciò per- 
chè I' avea proibito Gelido I. fui rifleflb , che 
ve ne foriera digli apocrifi, e fcrìtri dagl'Infe- 
deli; e a* tempi d'Adriano I. che fiorì anni 18. 
dopo Gelafio, appena nel giorno anniverfario 
del Martire nella. Tua Chiefa titolare fi porevi- 
no leggere fili Atti della fua paflìone . Neil' Af- 
frica , e nella Chiefa di S. Pietro in Etoma. <V 
erano i Lczionarj d ili in ti , e proprj di quelle 
Chiefe, quali Lezionarj fi leggevano nel termi- 
rie manÌereTaIk' volte con far fegno colla mi- 
no > alle volte con fare flrepitoconja gola. 

In alcuni Lesionar) fi trovava fcritto faC 
Jìnemi nella Chiefa Romana il Diacono diceva.: 
Tu Harem Domite , ed il Letrorc rifponcieva»* 
Mìjcrert nobìs . Alle volte dovefidovea far fine MarM!e 
vi contra degnavano con una particella di cera , ^"jjj^" 
riconofeiuta anche a' noli ri tempi in alcuni .Le- 
zionarj antichi, con un .fegno fattovi coli' un- br. OrT. a 
ghia. 5 » 6. 

Le Lezioni fi recitavano fai pulpito, e gli 
afcoltanti fedevano, ed alle volte fi leggevano . 
j libri interi della Sacra Bibbia , come era in 
tifo nel fecolo XE, Alle volte in fei notti eleg- 
geva tutto Ifaia , fenza contarvi I' Omelìe de* 
Padri; e tutta un'intiera Epiftola di San Paolo 
■ fi leggeva in due notti di feria. Alle Lezioni 
fcguono i Rcfponforj , l'ufo dei quali cominciò 
apprelfo gl'Italiani . Furono, così chiamari , per- 
sile terminando uno il canto, l'altro rifponde. 
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Il prillo, che cantava, fi diceva Praretnfor, 
chi rifpondeva Saccenti» - . Nella Chiefa Romana 
j Precentori erano prefi liall i fcuola de' cantori 
quali era comporta di Suddiaconi, e d'altri in- 
feriori Miniftri . Quelli non fi muovevano dal 
fuo luogo; alle volte però andavano nel mezzo 
del Coro; e nell'Ambone non falivano, fe non 
in alcune Chiefe principali, e nelle più (blenni 
Feftività . Chi cantava il Refponlbrìo non alzavi 
molto la voce, ne fi ferviva del libro lapendo- 

10 a memoria, per effergli flato adeguato avan- 
ti , e fi terminava coli Allelujti . Succede il Ver- 
de olo , cosi detto a vertendo ; poiché al canto 
del medefimo fi volta la faccia verfo l'Altare 
per richiamare l'attenzione della mente difirat- 
ta . L' Adulazione , che chiamafi ancora Orazio- 
ne, fi ula allineile prepariamo il notlro cuore 
per afcolcare la parola di Dio cfprelfa nelle Le- 
zioni . La Benedizione poi, che domanda il Let- 
tore , e il Sacerdote implora da Dio, incomin- 
ciò nella Chiefa Latina nel (ecolo IX. e benche 

11 Sacerdote fia da Dio coflituito per benedire 
il popolo, ciò però non può fare, fe per mez- 

Con.Bar ™ dell' Orazione non 1' implora da Dio, che è 
in c. J. il fjnte di tutte le benedizioni. 

Hanno il loro luogo nel Divino Ufizio le 
Collette, folite dirfi nel fine di ciafeuna dell' 
Ore, che fono quelle Orazioni brevi , colle qua- 
li conchiutle ìl Sacerdote quella parte d' Ufizio 
cosi detta , quafiche in efla raccolgale preghie- 
re dei circofianri per offerirle all' Altiffimo. 

Una parte più ragguardevole dell' Ore Ca- 
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noniche fono le Vigìlie notturne, che impro- 
priamente chiamarli! il Mattutino. I primi Cri Amman 
fliarii prefero l'ufo d'orare nel tempo di notte Marceli, 
full'efempio dei Proferi, di Gesù Cri Ito , e de j^adk. 
gli A porto) Ì , alla qual forte d' orazione interve- init. lib! 
nivano ancora i Laici . i. c. ig. 

Durò un ta! ufo fino al fecolo IX. in tut- 
te le Chiefe , ed in molte fi confervò più ol- 
tre , intervenendovi gli (teflì Principi . L' ora 
deftinata per 1' Ufizio notturno fu per molti 
fecoli quella della mezza notte: nel fecolo Vili, 
s'avanzò più oltre, ma feuiprefi mantenne nel 
tempo di notte; e li fa che i tre Notturni Oem. 
(i dicevano in tre vigilie feparate , e alla quar- p~J;'" 
ta vigilia fi recitavano le Laudi , quali fono e . q . 
fuccedute in luogo del Sacrifizio della mattina, 
che celebrava!! nell'antica Legge, e propria- 
mente dovrebbero chiamarli il Mattutino! atte- 
foche la quarta vigilia della notte cadeva fui cre- 
pufcolo della mattina . Sono però chiamate Laudi , 
perchè fempre s' usò, e li ufa in quelle recitare il 
Salmo 148. con i due feguenti . Dopo le Laudi 
feguiva l'ora di terza; ma perchè pareva , che 
per troppo fpazio di tempo s' intermettelfe.ro le 
divine lodi; in un cerro Monalìero di Betlem- 
me ai tempi di Cafliano fu inflituita I* ora , che 
noi chiamiamo prima, della quale non li trova 
chi facciane menzione tra i Padri antichi, fe 
non dopo il fecolo VI. e perchè quella fu in- 
flituita dopo l'altre Ore Canoniche, ha perciò 
un rito diverfo; mentre in eifa non (ì recita 1 
Orazione dell' Ufizio corrente. Il Simbolo, che 
porta, il noma di S. Atanafio, e «h* il v en. 

fi I Cu- 
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Cardinal Toromafì riconofcc per parco ili quello 
infigne Padre della Chiefa , e da molti «uditi 
critici viene attribuito a Vincenzo Lirenenfe , 
a Venanzio Fortunato, ovvero a Vigilio di Taf- 
fìi ; perchè contiene troppo chiaramente efpref- 
fi i dogmi intorno all' Unità della Perfona di 
Gesù Crilìo, ed alle due nature del medefi- 
mo, quale fpiejazione , e telìimonianza non fa- 
rebbe ilara omelia, ma prodotta per confutar 
1" Tirelle di Neltorio, e di Etniche polteriormen- 
le infine, dal Santo Pontefice Leone Magno, 
che allegò contro Eatìche tutte !e teftimonian- 
ze dei Padri con gran (ludio da fe compilate: 
quello Simbolo, dico, una volta fi recitava ogni 
giorno , adcd'o fi recita pni nelle fole Domeni- 
che , nelle quali fi fa I* ufizio della Domenica, 
fecoado l'ordine del Salterò , e nel giorno del- 
la Santiifima Trinità. 

L'Ora di prima terminava dopo l'orazio- 
ne Domili? Deus omnipotens ; e il rimanente di- 
cevafi Offìcram Capitali ; mentre in capitolo fi 
leggeva il Mirtirolflgio , e fi feguitava Pretiofs 
in confpetfit Domini, conforme fi pratica oggidV 
dal Monachifmo; ma avendo i Canonici trala- 
feiato di adimarfi giornalmente in Capitolo, U 
lezione del Martirologio, che dicevafi Officina 
Capitali, fa anneil'a all'Ora Prima. 

L'Ore Terza , Seda, e Nona ebbero quafl 
Tempre il medefimo rito, ed il medefimo ordi- 
ne che confervano ino^gi i benché in alcune 
Provincie all'Ora di Terza fi recitavano tre 
Salmi , all'Ora di Sella fei , all'Ora di Nona 
nove . L' O". 
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L'Ora Vcfpertina, o lia il Vefproe là [lift 
1 celebre fra le Ore Canoniche, inftiruìta per fan- 
tifìcate il principio della notre , detta ancora 
dagli antichi l'ora duodecima; poiché folevafi 
recitare all'ora duodecima del giurno . Per in- 
telligenza maggiore di quello è da notarli, che 
i primitivi Criftiani cornavano 1' «re fecondo 
1* ufo de' Giudei, e de' Romani , che divide- 
vano rullo il giorno dal nafcere fino al tramon- 
tar del Sole in dodici ore eguali , ma ineguali 
fecondochè i giorni erano più lunghi , o più 
trevi. Nonne duodecim funi horae diti ì diceva 
ai Difcepoli il Signore. La notte parimente era Iot. sap. 
divifa in quattro eguali parti, che cbiamavanlì ì- v.g. 
Vigilie a Stazioni, perchè la notte in guerra 
non (ì mutavano, (e non quattro volte le guar- 
die; così h dodicefima ora corrifpondeva alle 
fei ore della fera; e nei giorni dell'equinozio, 
in cui le ore Gino tutte eguali , fi numerava la 
prima ora nopo le fei ore de] mattino, o do- 
po la mezza notte, fino alle fette;' la terza al- 
le nove; la fetta al mezzo di; la nona alle tra 
ore delia fera, o dono il mezzodì; la dodice- 
fima alle fei ; dìmanierachè nel giorno fi face- 
va orazione di tre in tre ore eguali . 

Appellava!! altresì il Vefpro Orazione del- 
le lampane, o il lucernario, perchè ne' primi 
fecoli della Chiefa allora incomintiavanlì ad ac- 
cendere , e noi tuttavia vi cantiamo degl' Inni 
i quali fanno menzione della luce , e della ce-* 
na , che di ordinario fuccedeva a queft' orazio- 
ne . In tempo di pace, e di liberti, o quante 
E 4 fi ce- . 
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fi Staio» con magnificenza i Divini Ufi,), 
Fleury nelle Chkfe fi cominciò ad accendere delle eso- 
pea- , k ,| e in gran numero, e delle lampane, anche 
jtamide pj en0 giorno. <j a n Girolamo ci avvertike , 
a. c. 3 die lì accendeva quantità di ceri appretto il 
„ fepolcn» dei Martiri , per onorare il loro trion- 
fo, elfcndo flato confiderà™ il gran numero di 
lami in tatti i tempi, e appretto ic nazioni tut- 
te, come un conerà (legno . di folcnnità.e di 
pubblica gioja . 

Si terminavano 1' Ore Canoniche colla Com- 
pieta, l'ufo della quale cominciò quando l'Ora 
di Prima ; onde anche in elfo non fi recita 1' 
Orazione dell' Uluio corrente. 

Quella parte , e compimento dell' Ufùio 
Divino e prelb da' Monaci, che vcrib la fera 
fi univano per la conferenza fpirituale, la qua- 
le era feguita dalla confezione delle culpe . Ne 
rimane un veftigio nel Confiteor, e lue preci; 
ed alla conferenza e folli tflita la lezione di un 
capitolo dell' lìpiftola di San Pietro, in cui fo- 
rno efortati a vegliare contro le inlìdie del ne- 
mico infernale , e a tenerci forti nella Fede. 
Prende quieto , e ficuro ripofo chi ripofa nel 
Signore , e fi addormenta con qualche fante 
penderò , che ricorra poi nello fvcgliarli. Con- 
viene altresì prima di andare a dormire , met- 
ter l'anima nelle mani di Dio, e così termina- 
re il giorno, e quando farà in piacimento del 
Creatore , la vita , con quelle parole piene di 
tenerezza , e di amore , con cui il Redentore 
fpirindo in Croce coafegntì all' Eterno Padre 1* 
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anima fua . Vive ficuro chi di giorno , e di not- 
te vive folto la protezione di Dio , che dob- 
biamo implorare contro le tentazioni del Demo- 
nio, e contro le infidie , e gli alfalti delle no- 
Are padiuni, chiamando pure in t'accorici i San- 
ti Angioli, che vegliano alla noftra difefa, e 
deputati fono miniftri della noftra falute . Il fi- 
lenzio della notte è un tempo affai opportuno 
per le preghiere , e lodi di Dio ; e in ciò fi oc- 
cupavano i Sauri . Tutti , tua particolarmente 
gli Ecclefiaftici, che fono gli abitatori della ca- 
ia del Signore, fono invitati ad occuparli la not- 
te in cosi divino uiìzio , che merita loro le be- 
nedizioni celeiìi . Per quefti riflefli ha fcelto U 
Chiefa i Salmi 4. 30. po. e iìj.> ne'quali fo- 
ro le fopraddetre eipreilionì, e quelli adattatif- 
Cmi fornimenti . L' Inno, e il Capitolo fune- 
guente con i Verfeetì lì uniformano all'intiero. 
Finalmente la Chiefa termina la giornata , e 1* 
«tizio col Cantico del .Santo vecchio Simeone 
pronto a morire, quando prefe fulle braccia il 
Bambino Gesù, perche nel terminare la giorna- 
ta la Cbiefa ci vuole in Maro, ed in buona dì- 
fpolìzione di morire da giufti . 'Meli' Orazione, 
o Colletta li conchiude il tutto ; e per animare 
la no (ira fiducia ad ottenerlo, fi ricorre in ul- 
timo all' intercefEone della Beatiflìma "Vergine 
con una deile lue Antifone fecondo i tempi af- 
fettiate . \. 

L' Ufiiio notturno comincio!!] col verfetto 
Domine latta mea , fin prima del fecolo IX., e 
per indicato di 3. Benedetto s incominciarono 
l'ai- 
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l'altre Ore col verrette Deus in adjatùrìam, per 
dimoftrare 1' «unirà, il timore , l' umana fragili- 
ih, e la confidenza , che deefi avere nell'aiuto 
divino. Fiorì qaeft' ufo nppreflò gli amichi Mo- 
naci, e Padri non Telo nel cominciare del Di- 
vino Ufizio , quanto ancora fui principio di 
qualunque opera . Il fegno poi della, (anta Cro- 
ce, che li pratica nel recitare detto verfetro , 
è cominciato da anni ;oo. in circa, per lignifi- 
care, che ogni noftra fperanza e ripofta ne' me- 
riti della Palììone di Gesù Cri fio . Segue dipoi 
la voce Allelaja , che latinamente dicefi Lauda- 
th , fit-f jubilatia , che propri a ni ente erprime il 
S Ausu- £ audio Beali ' e perciò nel tempo Pafquale 
flin. Sp." 1 " 1 replica pi» volte. Vano era il cofìume del- 
ii. e. 17. ,e Chiefe intorno al tempo di cantate 1' Allelu- 
ia ; dapperru'to però canea vafi nel tempo Faf- 
quile. Il wfrtto Un libi dom-ne una volta fi 
recitava nella Tuia Quarelìma , quale banche fi 
fpieghi coir» voce laudanti , la voce Allelsija 
per altro fiorii ti-: a taiidatìontm cuti tubilo, il che 
più conviene al tempo d' allegrezza . Uopo la 
voce AIMuja l'eque nel Mattutino una hreve 
' Anrifc na , che chta nati Invitatorio ; alcuni la 
chiamano Verjum aperitronis , o Refponjorium tX- 
hùrtatioiis , alle Tiilte Sonora. 

Si recita noi il Salmo Venite mot per 

moJo d' Invito, per rifvegliare, e preparare 1' 
ini -no alia faccelTlvi recitazione de' Salmi . Non 
li recita da turri , ma come Ce uno, o due in- 
quelli, che invitano. Si termina quello Salmo 
col 

/ 
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col Gloria Patri, come pure tutti gli altri. 
Chiamali quello Hymniis «torifìcationis , e comba- 
ciò, feconda alcuni, nella Chiefa a' tempi degli 
Apertoli , dopo la promulgasene Evangelica , da 
che fu da loro cominciata la collazione del Bat- 
temmo In nomini Patri s , & FUii, ec. e comin- S. BafiL 
ciò a propagarli fenza effer ridotto in i ferino . jj< Spir. 
Ciò alcuni credono , perchè leggefi nella litur- ' c ' ** 
già, che porta il nome di S. Iacopo, e che è 
riferita nel Tomo fecondo della Biblioteca de' 
Padri Greco-Latina ; ma non elTendo a giudizio Q nn . 
ile migliori critici nna tal opera parto di que- f on Sa- 
rto Apoftolo , più (ìcuramente fi afferma cflere era Scri- 
H Gloria Patri pofteriore a' tempi Apoftolici, P tur ^ 
atreirando nomini erudiiiilìmi non effer comin- ^ J j*" 
ciato nella Chiefa V ufo di cantarti prima del 
fccolo V. Il verferro Sìevt irai nel fecolo VII. 
non era in ufo, e nel Concilio Tolecano IV. fu An- Sjj. 
flabiliro, che fi recitane nel fine di tutti i Sal- 
mi Gloria, & ionor Patri, & Filio , & Spiritai 
Sanffe in baec fattala . In alcane Chiefe nel fé- Cose, 
colo VI. fi u fava il prefato verfetto Sicut erat ; Vale "- 
anzichè nota il Daronio a 11' anno 315., che e * 
apocrifa la lettera di San Girolamo a San Da- 
malo, in cai viene efortato il Santo Pontefice, 
che a forma delle Chiefe Orientali ordini, che 
nel fine de' Salmi fi reciti il verfetto Gloria Pa- 
tri; ogni qualvolta è certo, che molti anni do- 
po San Girolamo incominciò an tal ufo nelle 
Chiefe Orientali . Da mille diigento tanti anni 
in quà la Chiefa Occidentale tifa quefto rito, 
acciò la mente defatigata nella recitazione de' 
Sai- 
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Salmi, prenda follie vo , recitando l' Inno di glo- 
rificazione, e per meno dell' invocazione della 
Santilfima Trinità rinnovi l'attenzione; e que- 
llo è (lato il motivo, perchè! lunghi Salmi fo- 
no divili con queft' Inno, come iì Salmo il 3. 
Beali immatulatì . 

Leggefi nel. Mattutino il Cantico Te Dium , 
ntrribiiito a Sant' Ambrogio , e Sane' Agolìino , e 

certo Sìfcbuto Monaco, perchè fi legge in cer- 
ti Breviarj manolcritti , e particolarmente in li- 
no di Monte Cattino, il quale accorda con un 
altro Breviario manoferitro della Biblioteca Va- 
ticana Hymisus Siftliati Monacò/ . Il vero però è, 
che prima di S. Benedetto non fi trova cofa 
alcuni intorno a quello celebre divotìllìmo Can- 
tico , o Inno, che debba denominarli. 

Per quello poi che riguarda il Breviario 
Romano, baderà fapere al dotto, e pio Eccle- 
fiaftìca , che la primi riforma del medefimo, 
deliberata da Paolo IV., fa compita nel Con- 
cilio di Trento, e pubblicata da San Pio V. 
Altra riforma ne fecero Clemente Vili., e Ur- 
bano Vili, per non efiere flato balìevolmenre 
efpurgato nelle precedenti correzioni. Furono 
allora corretti, e mutati gl'Inni, aggiunti gli 
afterifchi. » ai Salmi, e Camici , emendate l'O- 
melie de' Padri, e tolte di mezzo molte cofe 
infoffiltenti , ed annerire . Non olhute si dili- 
genti riforme vi lì delibererebbe più erattezia 
riguardo alla floria , e gli atri di alcuni Mar- 
tiri, a Santi; ficcome ad alcune Decretali at- 
tri- 
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trlbuire ai Sommi Pontefici avanti Sirieio, no- 
tate dal Bnronlo, dal Sirmondo, dal Peravio, 
e dal Labbè ; quali abbagl j però prudentemente 
fi tollerano , non derogando quelli al finanzia- 
le, quale è il dogma Cattolico ed infallibile , e 
la morale dottrina della Chicfa, cui in tutto, 
c pertutto corrifponde ciò che fi contiene nel 
Breviario Romano . 

Compendio quelto Capitolo intorno al Sacro 
Ordine del Saddiiconato : rinettano ì Suddiaco- 
ni alle funzioni , ed obbli unioni all' Ordine lo- 
ro annelfe , fìiieie, ed è !a formula, ciie pro- 
nunzia il Vefcovo, e con tali parole determini 
la materia del Suddiaconato nell'atto di pre- 
fentarla; Videte cujas minrfhrium vabis tradì' 
tur, ideo ves edmonco , ut ita vos exbibtatis, "t 
Deii plactri poffìtis-.e vuol dire: coniìderate . 
che due potefìà ricevete nella voftra ordinazio- 
ne, una fopra li corpo naturale, e l'altra (a- 
pra il corpo miftico di Gesù Crifto. La prima 
fi riferifee al Sagri fi zìo , ed è in primo iuogo 
di lavare le Palle, e i Corporali , di toccare i 
Vali facri , d'aver cura di tenerli netti, e pu- 
liti, e di portarli all' Altare. In fecondo luo- 
go, di fervire, e contribuire al Sacrifizio delia 
Meffa fatto il Diacono, pre Tentandogli la Pate- 
na, ed il Calice, verfando nel Calice l'acqua t 
ricevendo l'offerte de* fedeli, e preparando tant 
Oftie quante fon neceffarie per quelle perfone , che 
debbono comunicar*!. L'altra poi ri (guarda V 
«mmaefìramenro , ed edificazione de' Fedeli; 
cantando folennemente con gii abiti proprj-, cioè 
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Toniceli a, c Manipolo, o con qucfto folo , nel- 
la MelTa 1' Epillola, c portando nelle Proceffio- 
ni la. Croco. Quindi apparifee di tre virtù fpè- 
zial mente dover elTerc ornato il Suddiacono ; 
della purità, (Lenificatagli dalla bianchezza dei 
corporali, dallo fp-lendore dei va fi Pagri , e dall' 
acqua da lai verfata nel Calice; dell'umiltà 
moilratagli dall' etimologia del fao nome, cioè 
Sor tomi nifrro ; e della mortificazione rapprefen ta- 
tari dalla Croce da lai portata nelle ProcefEo- 
ni, perlocKi dalla ChieTa gli è ingiunto il pefo 
di orare, recitando 1' Ufizio Divino, e di con- 
fervare, in vigore di un inviolabil legge della 
Chiefa, che coftlruirce un impedimento diri- 
mente il Matrimonio , dillinto da quello del 
voto, per tutto il tempo della fua vita la con- 
tinenza, che intima il Veicovo a coloro, che 
vogliono efler promofE all'Ordine del Suddiacor 
nato, dicendo ad eifi : HaStauS liberi fjìis , li- 
cei vobis ad fàetahria voto trttnjire ; quad fi bunt 
O'dinem fufctperitis , ampliai non licebit a pro- 
palilo rrjitiri , fed Dto , cai fervirt regnare eff , 
perpetuo familiari , & Ca/ìi tatti» , ìlio ad) ovante , 
fervare oponebie , atqae io Ecclefiae miuijlerìo 
fe.aper effe mancipntos ; prolude dttm tempia . *fi 
cogitate , & fi in (andò propofsto perfévernre 
placet, in no'/iiai Damini bue accediti; quali; av- 
vertimento fi rralaTcia, Te gli Ordinandi fieno 
Regolari . per efler già obbligati alla carità pel vo- 
to furto nella Inferitone . Onde accofhndofi dopo 
la riferita ammonizione al ricevimento dell'Or- 
dine) rimangono (labilmente obbligati, ad una 
pcr- 
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pel Suddiaconato . 79 
perpetua cafrita, cui con tra venendo in qualft- 
voglia maniera , o!tre a! peccare contro una ta- 
le- eccellente virtù, fi fanno rei di fagrilegio, 
offendendo anche b virtù della Religione; Or- 
dine, che fepara affano, c perpetuamente dalla 
condizione fe colare , che rende applicati Tempre 
alle cofe divine, e confagrati immutabilmente 
quanto al corpo, e quanto all'anima al di lui 
culto per mezzo della cafìità: Ordine finalmen- 
te, che a dilìinzione dei minori non fnol con- 
ferirli prima di raccoglierti tutta la Chiefa in 
orazione, e prepararfi col digiuno per ottenere 
da Dio la grazia di eleggere, e fare, come di- 
ce S. Paolo, Mitttftm idoneos navi testamenti. 

DEL DIACONATO 

Cai-. VI, 

L* Incitazione del Diaconato prende la Cut 
origine dalla Sagra Scrittura; ed cccon'e la 
ftoria. Moltiplicando^ il numero dei Difcepoli 
nell'anno 37. di Gesù Crifto, nacque v'na mor- 
morazione fra gli Ebrei Greci, quali non, par- 
lavano Siriaco , ovvero Ebraico, come gli Ebrei 
di Giudea, i quali parlavano in linguaggio Ebrài- 
co o Siriaco, che allora era il più comune in 
Gerufalemme , e nella Paleflina . La mormora- 
zione era fondata fopra il motivo, che gli. E- 
brei Greci convertiri al Criftiancfimo avevano 
di la^narfi, che le loro vedove, le quali erano 
mantenute 2 fpefe della Chiefa, ver.fvano di- 
fprei- 
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fio Del Diaconato . 

f pre mate nelle diftribuzioni ordinarie dell'ali- 
mento ; quale incinti ben za nofrro Signóre , men- 
tre fu tn quella vira mortale, diede a Giu- 
da, e che dopo I* Alcenfìone gXi Apoftoli per 
pnehifiìmo tempo efeguirono di per fe fieni. 
Adunarono perciò curii i fedeli, e dilfero lo- 
ro. Non è cofa giuda che noi abbandoniamo 
Aft. e. i n predicazione, e la parola ili Dio per aver 
cura delle menfé , e delle diilribuzioni ordi- 
narie . Eleggere dunque fette un-nini fra voi 
A' una probità conofeiuta , pieni di Spirito San- 
to , e di faviezia , a' quali polliamo confidare 
queir* uSzio ; noi ci applicheremo all'orazione, 
e alla difnen fazione della parola . Furono eletti 
Stefano, Filippo, oc. quali l'adunanza prefentò 
agli Apoftoli , che orando impofero loro le roa- 
ni. Il Diaconato è flato di poi Tempre in tutte, 
le Chiefe fra gli Ordini- maggiori annoverato; 
e comunemente fi tiene da' Teologi, che par- 
tecipi della rwtttra di Sacramento;, ed il Va- 
fquez dice eter di Fede, e crede poterli dedur- 
• SelTaj. re d a ] Concilio di Trento, ove in tale guif* 
vien definito: S> f"« dixeric in Ecclefia Catbo- 
Ika non efe Herarcbìtm divina ordinaiiene injìì- 
tutem , quae confiat ex Epìfcopis , Preibyterìs , (V 
T Minifirìs; anathema fit . Ex quo Canone, riferi- 

dirpVìtl" f« i) foofacitato Vafqaee-, Uquet Hieranbiam 
cip. i, jtire divino ìnfiitutam , non follivi conjlare Epifca- 
pis , ir Presbyteris , fiu Sacerdvtibit! , ffd etiam 
Min!(trts \ per Minifiros ntttem ,nt minimum , Dia- 
cono! intfl/'errr oportec.;, ciimqae de cettrìs infe- 
rhr'Mt Qrd'mìbus ntiavi etiam probabili conjtlt»- 
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Del Diaconato. ti 
ra duìltis tt/ferere pojfit , Canonem effe inttUìg*** 
dum , fuperefl, ut dìcamus , de Diaconi s non puffi 
non tntetligi . Alla difficoltà poi , che nafcerebbe, 
cioè, come il Diaconato porta eiFer Sacramen- 
to . non eiR-ndo (lato inftituko da Gesù Cnftc, 
ma. dagli Apo Itoli , foddisfanno dicendo , die Morin» 
tuttociò che hanno fatto gli Apoftoli , e fpecial- d =Sac. 
mente la creazione di nuovi minillri, l'.abbU.- exer gj» 
no fatto per comandamento dell' ifteffb Gesù 3. e , f. 
Crifto ; febbene non pulto fuhiro in efecuzione , 
come è d'a.vvifo Santo Epifanio, ma quando lì 
porle loro 1' occafione ; imperocché non fola- 
mente farebbe fiata cola inutile , ma ancora 
moietta nel primo nafeimenco della Chiefa, ac- 
crefeere la moltitudine de' miniftri , che dipoi 
fi crearono, conforme la neceflìù rkhiefe. In 
qae' primi tempi non ne avevano bifogno , perchè 
di per-.fe fteflì .fupplivano a tutte le fiinzioni.de 
Diaconi gli Apoftoli; lo che . non potè . pofeia 
efesuirfi-, moltiplicati i fedeli , e divenuti elTen- Conrr. 
do troppo caricati, gli , Apoftoli' dal pefo della Tom. ). 
Chiefa , che andava, maravigliofamenie crefeen- . S;lc - 
do. It Bellarmino,' Domenico Soto, e l' Eftio 
giudicano non . effer di Fede : Quia non .patefl piinc.In 
eoidenter deduci , fono i termini del Bellarmino , 4- difh 1+ 
ex verbo Dei /cripto, ve! tradito: ncque extat 1- '^j 6 " 
alla Ecclefì-ie de bue re expreffa determinai io ; cut- g_ 
cavolta farebbe almeno cofa temeraria il nega- vtrf. ad 
re proxime accedere ad fìdem la -ibpracitata prò .quaelh 
babiliflìma fentenzjj. *°- r0 ■ 

Si conferifee l'Ordine del Diaconato coli' ■■ 
HDpofiaione della mano del Vefcovo, e colla. 
Tom. VI. F tri- 
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Si Del Diaconato, . 

tradizione del Libro degli Evangelj. L' impoCu 
rione della mano eflendo d' inltituzione Apollo- 
lica non è (lata in alcun tempo omelia dalia 
Gliela Latina, e Greca, ed è ftata confiderai^ 
per maieria elTenziale ed adeguati dell'Ordine 
del Diaconato ; e le parole elle l'accompagna- 
no,, e nelle quali fi fa menzione dello Spirila 
Cip. 4. Santo, fono ftate credute la formi. Simeone-di 
TelTalonicj nel libro delle (acre ordinazioni fa 
menzione di queflo rito: Dimoila: fufciph jupra 
caput Epifcapalem dexteram , qttae demonjlrat gra? 
ciae adumbretìonem , & illitts a Cbrifl» (urlici pai 
ijonem qaandoqaidem & ip/è Apoflotis manus ìw 
fofutfit . ipfe etenim ettvant manus dìxit , brut-; 
Mie eos , Ù Spirititi defeendens capitibit} cvrum in- 
Jedit ; ideo manUUm impsjilione grattata omnes ae- 
tipiebant.. Fra' Latini Scrittori S. Tommafo al- 
la quelHonc S4. art. 4. Et ideo manus impujltia 
fit in Sacramenta Confirmatiopis, in quo confertur,. 
pUttitudiy Spiritai Santi/, &. in Sacramento Ordi- 
ni s , ili quo emftrfur qitaedam excelletisia ppteSar 
tis in di-jinis myjlerìis ; e che mercè l' impofif 
l'ione delie mani fi conferifea. po.teftà ad alcuno» 
l'accennammo nel Cap. IL e provafì col Cap. 
17. del libro de' hJumeri., do.ve così Dio co-; 
manda a Mose: l'olle lojut filium Nm virimi. , 
in quo ejl fpiritas , & pone manum tuam fuper 
imi, & dabit et praecepta tunRis vidtntik'is . à" 
pjrtetu ghrìae tuat , cioè della potetti , che ave- 
va Mose fopra del popolo , ut nudine eum omni; 
Sinagoga fìlioram J/raeJ. Intorno alla forma , che 
$ cgnnefia ali'impofizione della mano del Vefcor 
\9, 
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Del Diaconati . Ij 
' *o fopra del Diacono, non fono flati tutti del- 
la medefima Temenza . Alcuni crtdona efler le 
parole proferite dal Vefeovo nell'atto di tener 
fili cara ente la mano fopr-a del capo dell* Ordi- 
nando; Adipe Spirìtum- San&um ai rubar, & età 
refifiendum Diaboh, & bentatìouibui tìus ec. ed, 
altri credono, efler l'orazione, che. immediata- 
mente dopo dice, tenendo ftefa la. mano fopra 
dell'Ordinando, e die- incomincia: Emme in 
eos , quaefumus Domine- , Spiritual SanSum : e pa- 
re quella la più probabile; imperocché, le prime 
fono di recente inftituzione , e non oltrepafiano 
aderto il tempo di 500^ anni, fecondo 1' offerva- Lib. r. 
zione dell'erudito Martene, e non fi leggono ^ An- 
in motti. libri Pontificali, ancora di minore an- J.-^" 
tichità . La preghiera-poi Emilie trovali deferir,- g'" 
ta, quanto al fen-fo , e quali colle parole, meda- 
fime 1 nel Sacramentario di San Gregorio ; e iti Clem. A- . 
un Codice MS. delta noftra Chiefa- quefla .foia- lei nu. 
mente legge fi . L'eftenfione delia mano ricono- * f **g 
fce la derivazione , e I origine dallo . benedillo- Au j È- 
ni, con c ioli acofache queliti fi davano no! prin- pjft. j^. 
eipio coli' attuale impolizione della mani ; quin- ad.. Pan- 
di a cagione di- dover, benedire molti Gtiftiani ..l^^f" 
e talvolta un intero popolo iulieme, s' introduf- Sncram-, 
fe la fola cftenlìone della mano Beli' atto di prò- SJ.G;cg. 
ferire le parole della benedizione fenza accom- 
pagnarla, fecondo l'opinion* di Rinaudo , col T - XVT - 
legno della Croce, la quale eftenfione di mano 
continuò a chiamarli-preflb de* Greci , ^ ' 

«he vale impofiz-iane ielle inani . 

Se l' impofiiione della mane fia. la fola mi- 
F 1 t*s 
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leti, effenziale del Dileggi», non t certo-, Cl- 
eome non è evidente , che la tradizione del Li- 
dio degli Evangeli li» alrreit materia elTenziale 
ovvero particolare di quello facro Ordine Mol- 
ti antichi Scolatoci, e la maggior parte di la- 
mini non rkonofeono altra materia del Diaco- 
nato , che la tritolane degli (frumenti e per 
formi le parole proferite in oda dal Vefcovo . 
Il più fotte fondamento loro è appoggiato al 
Decreto d' Eugenio IV. nel Concilio Fiorentino 
per inanizione degli Armeni ; in cui annoveran- 
do le materie e la forma di ciafehedun Ordine 
fa menzione foltanto degli linimenti , e delle 
paiole , che 1' accompagnano , dalla quale auto- 
rità avvalorati i ptefati Seghile), con tale im- 
pegno fi fono attaccati all' opinione loto , che 
interrogati, colla tradizione di quali (frumenti 
gli Apolloii avevano otdinati i Diaconi, non of- 
fendo pei allora ferirti i libri degli Lvangelj , 
rifondono aver prefentata una carta, in cut 
etano ferirti i factofanti mifteri di no«ra Fede ; 
quale infulfa e per vero dire riiicolofa opinio- 
DeJacr. nc t i get[ a Ifmiberto . E' impugnato poi quafi 
P; din - univerfalmente un tal feutimento dal rimanente 
in i de' Teologi, fui rillell'o, che della tradizione. 
' del libro una gtan parre della Chiefa non fe ne 
ferve nell'Ordinazione del Diacono, cd_ un al- 
tra per lo fpazìo di 900. anni non fe n « Ictr 
vi-a , uè di effa hanno fatto menzione gli m- 
Amai. 1. ,ichi autori , che hanno ferino fopra 1 Riti Uc- 
» dé'Ec- clefiaftici ne il Diacono cominciò a leggere il 
t°\ Vangelo iella Melfi, prima che il Suddiacono 
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leggefle t' Èpiftola ; imperocché p« il corlo di 
ftiolt' anni non è flato latto il Vangelo nella Mef- 
fa . E quando fi comincio a leggere, e a ciò fa 
delibato il Diacono, chi a Abiura mente, a flerme- 
ii; che folle coilituito primo, e neceflario mi- 
nillro del Sagrifizio, per mezzo d'un iltrumen- - 
io, che niente appartiene all'Aitar», e al Sa- 
grifizio? Si fa da ognuno , cheli leggeva il Van- 
gelo alla Mena de' Catecumeni, e non a quel- 
la de' Fedeli, in cui fi faceva if Sagrifizio ; an- 
ziché apprcfto molte nazioni il leggete il Van- 
gelo era ufizio del Lettore, come nell'Affrica, 
e lì ricava da alcune Lettere di S. Cipriano ; 5. Cipr. 
del Suddiacono nella Spagna ; e nell' Ordine Ro- jj. 
mano neh' Ufizio di Feria 5. in Corno Domini , *r 0 " cil - 
fi legge: Finiti* Antipbonìs Diacònits , aut Letior, 0 ' c * 
cui mandatimi fuerit , impontit 1-vangtlìum Jecun- 
•Auiìt lobannem , gonfi ledtonem tegens , Imponere 
Evangelìum è la fieno-, the Jiffttt, fecondo (a 
frale u fata in quell'opera. Per altro l'ufo dì 
cantarti dal Diacono il Vangelo alla Meda fo- 
lcirne è antichiflimo jn molti luoghi, tanto del- 
la Chiefa Latina , che Greca. Da una figura 
pfefà dal Cimiterio di San Valentina, e ripor- g aonar , 
tata dall' Arringhio., e ne' Molaici di San Lo- ioti Of- 
renzo fuori lé mura di Roma, ed in quello di f»rv. fo- 
Santa Maria in Traflevere fi vede, e fi vedeva "leu- 
pure nella pittura del Bagno, che fi crede fofie JJ, 1 ^™ 
fatto fare da Formofo Papa, San Lorenzo col vetri' tro- 
volume de' Santi Vangeli nella mano, per di- vati ne* 
inoltrare che era ufizio de' Diaconi il portarlo, Cimiteri 
e il leggerlo; e colla Croce altresì in ifpalla , U^fj' 
E ì ' per- 



36 De! Diamr.£T*. 

perchè era una volta alìzlo de' Diaconi portar- 
la, come fi ricava da Filoreo, in alcune facra 
funzioni, c forfè ancora in tatto le proceffiuni, 
Oril.ftc. avanti le quali eoftamavan tempre i Criftiani di 
*PP 'I far procedere una o più croci, e alle volte co' 
t,0H lumi fopra , e alle volte feoza lumi; le quali 
croci erano più alte delle noltrali, e fi porta- 
vano balte fenza inalberarle full' alla , ed erano 
fatte di metallo preziofo, ed in varie guife ador- 
nate . Nella Ch1efa di Colla ntfnopoli i fette Dia- 
coni Crociferi godevano gran preminenza nel 
Clero . 

Ma la ragione di quella fotenne lezione at- 
tribuita al Diacono, non è, perchè gli fi daife 
il libro del Vangelo nella l'uà Ordinazione; poi- 
ché apprefì'o i Greci il Diacono ha tempre let- 
to il Vangelo; non mai perù fino al giorno d' 
oggi nell'Ordinazione gli e (tato dato il Libro 
de' Vangeli". La ragion» di ciò fembra che fa, 
perchè e (lata fempre .ufaiiza nella Chiefa uni- 
veriale di leggere il Vangete con gran folenni* 
tà, e con grand' apparato . Si prende il libro 
de' Van<relj dall'Altare, e con gran pompa il 
porta ail Ambone, o Pulpito , precedendo il Sud- 
diacono , e gli Accoliti portando i lumi, evin- 
cente ; e colla medelìma pompa fi riporta ali 
Altare. Appretti) Ì Greci quella funeione fi fi 
più fol enne mente . Per la qual cofa è ftaro cre- 
duto molto più convenevole non far capo di 
quella folenne funzione il Lettore, che appretti» 
i Greci è il primo grado del Chericato, e ap- 
pretto i Latini il fecondo, ma il Diacono , prof- 
firao 
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bèi Discùtati: ty 
fiitttt nella (tigniti , e autorità al Sacerdote . È 
Una tal coftumanza fi confermò maggiormente > 
per eflerfì appoco appoco introdotto di eleggere 
■ .Lettori troppo giovanetti, convenendo aflal 
più , che ad una tal lezione fi elcggeifero uomi- 
ni gravi, e per l'eia maturi; e in Alexandria 
il folo Arcidiacono leggeva il Vangelo; in mol- 
te Chicle i foli Sacerdoti ; e ne' giorni folennì 
i Vefteovii come in Coftantinopoli il primo gior- 
no di Pafqua di Refurrezione . I Maroniti aven- 
do imitato gli.Aleflìndrìni confegnavano al Dia- 
cono dopo la fua Ordinazione il libro delle Pi i 
rtóle, e all'Arcidiacono il libro degli Evangelji 
Quindi ciafeuna Ciliefa fenza la di fa pprov azione 
dell'altre ha fcgultaro Tempre il fuo rito intor- 
no alla tradizione del libro degli Evangelj nel 
conferire il Diaconato, ed ha immutabilmente 
mantenuta l' impòfizione delle mani i 

Ed in fatti nella Sagra Scrittura -, qualorà 
fi parla dell'Ordinazione, non fi fpiegà alrrimcn- 
ti quella, che per mezzo dell' impofiziontt delle 
mani; quindi eflendofi ftabilito di eleggere i fet* 
te Diaconi , ha fette prefcelti da tutta la molti- 
tudine de' Fedeli gli Apoftoli nrantet manes ìm~ 
pofutrùnl; e trattando!! dell'Ordinazione di Pao* 
lo , e di Barnaba , fi dice : Timi jeiutiantei & 
orantet, impanentèfquc eis mattai, dìmijerutit H- 
ios ! e San Paolo : Noli negligere grattai» , quaè 
tibi eft data cum impofitione manuuiii Presbyterii ; 
ed altrove: Admttneo te, ùt refafeites gradata 
Dei, quae eji in ti, per ìmpofitiet/tm mattutini 
mttrum . 



ai Del Dìnctrmftà . 

E quanto al Decreto di Eugenio IV. dice* 
fi, che il Pontefice -non avelie altro fine, in 
proponendo agli Armeni la tradizione dogi' (fini- 
menti ( con Tegnente mente all' impofizione delle 
mani) che rendergli uniformi e uniti a' Latini 
nel coftume e nel rito, conforme dottamente 
coniiderano Ugone , Menardo, il Decano , ed il 
Morino. Come mai, dicono efTì , avrebbe pota- 
to Eugenio IV. determinare, 1' effenza della fa- 
Era Ordinazione confifìere nella tradizione (iegf 
iftrumenti, dopo avere ammelll alla comunione 
ed uniti della Chiefa Vefcovi , Sacerdoti , e 
Diaconi ordinaci colla fola impofizione delie 
mani ? 

Ma non avendo la Chiefa definito fé la 
tradizione del Libro degli Evangelj fii materia 
efienziale, o parziale ed accefiorìa dell'Ordine 
del Diaconato: Haec omnia, ufando col più pro- 
fondo rifpetco le venerabili parole della Santità 
del fu Noflro Signore Benedetto XIV. efpretfe 
nel celebre fuo Trattato de Synodo Dioecefa- 
na , placaìt bic expoaere , non ut buie pofiretnat 
[intentine cskulmn adiieeremus , fed eo tantum 
confitto , ut perjpicuum fiere! , eam , ijuawoh ba- 
beat coatta jt univerfam fere atiem Scbolajìicorlim , 
ab /forum lumen iSibus tiìbit fibi metuere , imo 
& fu/i jacula bsbere , quae in ip/os retorqaeat . 

S'ordinano i Diaconi colla participazione 
del popolo, come s' ufava anticamente, elfendo 
una tale ufanza dedotta dagli Apoftoli, i quali 
neli' ordinare i fette Diaconi, come fi e detto, 
ricercarono la teftimotrianza del popolo , affine 
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iì riconofcer prima la fantità di loro; e di que- 
lla difcìplina fe ne vede modernamente un ve- 
flrgio in quelle parole , che dice il Vefcovo nel!* 
Ordinazione : Sì quii bùbet alìquid cantra Mas , Aft. e.fc 
infurgat , & dicat , veramitimen mestar fit condì- 
tinaie fuae. Ma perchè quefte parole fi erano p " 
ridotte ad una pura cerimonia, it Concilio di 
Trento decretò, che fi premetteiTero agli Ordig- 
ni Sagri le Denunzie da farfì nel pieno concor- 
ro dei popolo, acciò fi riconofeefie fe l'Ordi- 
nando folTtì degno di elTer promofib all' Ordine 
Sagro* 

E (Tendo gli Arcidiaconi ì principali minilrrì 
del Vefcovo negli affari Ecclefiaftici , onde lì 
appellavano l'occhio, e la mano del Vefcovo, 
e depofitarj della dì lui giurisdizione , fi ricer- 
cava altresì la teftimonianza loro , acciocché fi 
verificane, che gli Ordinandi foffero preferitati 
da turca la Chiefa , cioè dal Clero, e dal popò» 
lo; quindi è che l'Arcidiacono dice prefentare 
dogli al VefcovoI Po/lulat SanSa M*ier ec. , a 
terrifica a lui effer tali da promuoverli a' Sagri 
Ordini. E nel vecchio Ordine Romano tir. Qva- 
I/ter in Romana Ectlefia Sacri Ordina fiant , all' 
iftanza dell'Arcidiacono in tali termini il Ve- 
icovo rifponde Vide , ut natura , fcieittia , & 
murìbas lales per te introdutantur , imo per noe 
•tale! in domo Domini ordinentur perfette , per 
quas Dìabolas pmul peliaiur, <ùr Clerus Dea no- 
jlro malti plii ei ut ; al che immediatamente fi re- 
plica: Quantum ad humamm fptSat examen, na- 
tura , /citano , & Ourilfll digni babentur, & prt- 



hi cooperatóri! e$ci in hit, Deo volenti , poffant : 
Non avendo oggigiorno quclt ìncurriberiza gli 
Arcidiaconi, la coìa è ridotta ai una mera for- 
malità, e ad un veftigio dell'antico rito; in vc- 
De Orili- c e di cui, giuda la determinazione del Pontili- 
oib, conf ca ] e Romano, cosi vien praticato: Quando Epl- 
fcop::t Ordinnlioncm falere dijpojnerit , amnts , qut 
ad [scruni fflinijieriui/i accedere voluer'ml, f"ià 
qaarsd onte ipjam Qrdin.it~tbnem , vcl aitando Epì- 
Jcopo videbìcur , ad Civitatem evoer'itur . Epifco*- 
pai antem Saceriotìhus , et aliis pru<lrncibas viris i 
peritìs div'wae legis , ac in Ecdefìajlicts junSion'f 
bus exercitatis , fibi afcitis , ordi*andonim gaia;, 
perfonam, aetàtem , inftitntionem , mores , doBrt- 
nam , & fidem diligenter mvefiiget . & examinet ; 
come lodevolmente, e fmttuol'a mente fi oflerva 
in Firenze per colìituzione di Monfìg. Arcive- 
fcovo de' Gonti della Gherardefca noftro Anté- 
cefiore di Tempre mai felice ricordanza, e co- 
tanto benemerito della Diogefi Fiorentina , pef 
mezzo delta Congregazione (opra gli Ordinandi. 

L'ufìzio principale de Diaconi fu, come 
S'opra fi è accennato, aOÌrtere al miniflero delle 
menfe comuni, nel tempo che de' fedeli trai 
(or unum, & eaiina unni ma è da confiderarfi t 
che quelle non erano menfe folamente profane ; 
poiché non farla flato convenevole eleggere mi- 
■ niflri, ed impor loro le mani, fe non averterò 
dovuto adiftere anche alle menfo fagre , nelle 
Nat A- quali dagli Apetali fi fpezzava il pane contra- 
lti;, hflt. to per diflribuirlo a' fedeli: Pams , quem Jean- 
ad fcc.J. jp- (JWJj ntnné rjl partUipatio Corporis Dammi. 
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lìceva l' Àpoflolo alludendo a q-jefte mente. 

laoggi il principale uiizio del Diacono « 
fervire il Sacerdote all' Altare , che perciò di- 
cefi Diacono, cioè Miniftro . Era poi così necef- . 
firio una volta il Diacono al Sacerdote , che feti- . 
la d'elio non poteva efercitar ìe funzioni Tacer- .-. ■ - 
dorali: Site ipfis , (ciliftt Diawnis, Sucenloi tto- 
mtn btihti , officimi! non babet ; nam Jìcut in Sa- S. WS. 1. 
ttrdote conficrdtio, ita in < mitiij/ro dìjpenfatis Sa- ^ do 
lamenti, Uff obhf frnBiftat , bie fanBìfiiaf di- QSSxa - 
j'penjat. ConciolGache anticamente folTe ulìzio 
del Diacono diftribuire al popolo il Sangue di 
Gesù Ctifto fono le fpecie del vino, ed in Ro- 
ma mefcolate col vino, quale altrove fi difpen-. 
fava in mancanza del Sangue; un tale ufi/io 
hanno fempre avuto i Diaconi in tutte le Cfiie* 
k. Quindi diife a San Silfo Papa il f«o Arci- 
diacono San Lorenzo.- Exftrire filrunt iiltineom 
winijìram elegerii , ini commi0i Dominici Sangui- 
aii JifpcnJatioHem . 

E' però molto verisimile, che ceflafie un 
tal ufo circa .il fecolo xu. e Xin. quando cefsò 
la comunione fotto le due fpecie . Sembra nien- 
tedimeno, che vi fìa rìraafto.nn contraflegno dì 
quelli difciplina nell'offerta del Calice, che it 
Sacerdote f» infieme col Diacono, dicendo Of- Bonal.*. 
ftrimus; a differenza dell' offerta del Pane, che rcr - li ™'- 
fa parlando in Angolare : Su/tipe te. qaam ego in- e ' 9 ' 
éìgnus offéro . 

L'Eucariltìa poi fotto le fpecie del Pane 
non potevafì amtniniltrare da' Diaconi, fe noa 
in alleni* de* Sacerdoti , • per lori comanda- 
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mento, quando la necelfità a ciò gli obbligava i 
Code. Avevano però proibizione il' amminiftrarla a' Sa- 
Nic. c. cerdoti , quia ncque canon, ncque confuetudo tra- 
iSConc. didit, ut qui offereudi potefiatem non babent , bis, 
Aqu'lEr. 0 ff- el . untì d:nC corpus Chrift . Inoggi poi i fo- 
' * ' li Sacerdoti amminiftrano l' Eacarittla , fuori del 
caio d'un'eUrema neceffiti . Aveano ancora I 
Diaconica cura de' Poveri, de' Martiri, de' 
Confederi, e d'altre pedone miserabili porte i ri 
carcere, alle quali diftribuivano l' elemofi/te de' 
fedeli, e foni mini (bravano gli alimenti , riceve- 
vano le loro ultime volontà, e le riferivano al 
Vefcovo. Terminavano col Vefcovo, eco' Pre- 
-ti le controverse de* Criltiani, fpedivano quafi 
tutti i negozj de' Vcfeovi nel difpcnfare i beili 
della Chiefa a' poveri, nell' enervare diligente- 
mente le azioni di tutti Ì fedeli per avvifate il 
Vefcovo, dì cui portavano gli ordini a' Preti 
lontani , e agli altri Vefcori , e perciò per ef- 
fer più promi portavano la Dalmatica.: aporia 
Cbri/iì militem effe expeditiim . Ricevevano l'o- 
blazioni de' fedeli, e inrtruivano i Catecumeni, 
e nella feria quarta avanti li Domenica di Paf- 
fione facevano la lilla di quelli , che erano fla- 
ti ritrovati capaci , dal qual tempo fi denomi- 
navano Compatenti., e gli prefiguravano a! Ve- 
fcovo, per e(Tcr dal medefimo nel Sabato Santo 
battezzaci. Quindi nell'Omelìa, che fi recita 
nell' ufizio d' quello giorno, fopra il Vangelo 
del cieco nato, fi dìfeorre de' cirecumeni, e 
del Battemmo. Aveano il luogo nel Concilio Pro- 
vinciale, e apprelfo i Latini la facoltà d' edire 
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In punto di morte; le confeflìoni, 1 di riconci- 
liare i penitenti, non perù di conferir loro 1' af- 
foluzìone fagramentale ; efiendo quella rìfervata 
a' foli Sacerdoti, che hanno la poteftà di lega- 
re, e di fciorrc . E benché leggafi, che in af> 
fenza ile' Vefcovi , e de' Preti i Diaconi aflbl- 
Yeflero, ciò però debbc intenderà della libera- 
zione, che faceva il Diacono de' peccatori dal- 
le leggi della pubblica penitenza, dalla fcomii- , 
nica, a dalle pene foddisfattorie ; e cosi debbo- 
no intenderli !e parole di San Cipriano: Apud ^'n' 1, 
Dìaconiim quoque examologefim facen delitti fai 'j, j£* 
Pofjtnt: non mai però dell' afibluzìone fagramen. Diacon. 
tale, e del giudizio del foro interno, ma falò Cithed. 
dell' efterno ; e in quello fcnfo li debbe inten- Od- 
dere qualunque i nipoti z ione di mani , e qualun- 
que riconciliazione de' penitenti fatta da' Dia- 
coni . 

I penitenti reconciliati dal Diacono per l'itn- 
pofizione delle mani potevano ricevere la pace , 
cioè 1' Eucariilìa, che così appellava!! , per il 
cui ricevimento in_ mancanza d'un Sacerdote , ^* r ' 
che por e (Te dare l' aflbluzione fagramentale , era 
badante la contrizione, che i penitenti colle la- diic'^r. 
grime, preghiere, ed umiliazioni dimoftravano . Hi, 
Appretto i Greci il Diacono porta il Jacro Fla- 
bello, che riceve dal Vefcovo dopo. X Ordina- 
zione, e de] quale fi ferve ad abigendas mufeas, 
perchè non cadano nel calice. Anche apprettò 
( Latini è flato in ufo quello Flabello , tenendo- 
lo quello, che portava la Mitra al Pontefice, 
« fervendotene pel medefimo ufo. 
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Ufizio del Diacono è battezzare e Tenia dub- 
bio, [biennemente, cioè cotta propria velie, c 
con ratte le cerimonie preferitte dal Rituale Ro- 
mano ." Nel nat'eimento della Chiefa fa contri- 
to il Birtefimii da Filippo Diacono. San Giro- 
limo nel Dialogo contro i Luciferiani : Non ab- 
suo, dice, bant effe Ecelefiarnm cunfaetndintm , 
ut ad eor , qui in longe tn'-noiibus tirhibus per Pre- 
Lil». j. e. ibyttrcis , & Diaconos baptizati (une , Bpifcoptn 
V:" manti! imposturiti ixcurrat ; ma ciò » intende nel- 
MonSg. la penuria di Sacerdoti Minillri, o in guanto 
Saporiti fcrvivano a' Sacerdoti. Nelle Con Hi turioni , clic 
'Genova' Jic01115 Apaftoliche, Ti le™e : Ntqui reliqnis eie- 
fopn la r,cls poteflatem baplizandi facimus , ut LeSuribui , 
iena a™- Cantori/ras , Janìtofibus , aut mini/iris, nifi tantum 
miniera- Epìjcopis , & Presbyteris , mim(lnir.:ìbus Diacanrt. 
*Bit(efi- 1 £d fatti H Poncefìcc Gtìlafìo nelfa Le-tteraad 
DiopVj. [JoìverC Epifc. Lucan. Brut. Sicnl. apertamente 
, 'dice: Abfqar Epifcopo , & Presbytero bapti=,are 
Enilt" 1 " non P r * e 'i umat Diaconia, nifi pratditth ofjiciis lon- 
Rom. S'us conjiitutis, necefitas extrema comprila!. Per- 
pont. T. dà ia Glolla nel Can. Diacono: dift. jj. v. Ne- 
i.p.tfSJ- affittii, chiofa cosi: Ubi neteffìeas exi«it , & Pre- 
Ut Si- sbyter c{t abfens , poteft Diazanas jure fao bapti- 
tram.Ba- z lre . e conferma ciò il Caiecliii'mo Romano, 
? t- $" 13 ' il quale parlando del mtnifrro del Battemmo non 
attribuire a' Diaconi potetti ordinaria, e pro- 
pria di batteezare , ma (traordina-ria , e permilU- 
■ra : Secundum minijìrorom locum obtinent D'intoni , 
fuibttl fins Epifcopi , aut Sacerdoti! concepii non 
lìcere bit Jacramentum adminìfìrore , plurima San- 
9nrum, Patron decreta tefiariiur- Io tali- termini 
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nell'Ordine Romano VII. al ut. n. fen'ha una, 
irrefragabile teftimonianza .- Deinde, ivi. Putti? 
fex bapcizat imam, vel duos , tiitt quantos et pia- 
cuerit de ipfis infantibus , cef errane a Diacono, 
cai ìpfi jtiffìrie , baplizancar ; e nel lì. aufloro 
Cencio $. ;o. Quid debeat Dominili Papi face- 
re in Sabbato Sanilo: Et revertìtur ad Fontes , 
& baptizat tres parvaht ; & junior Djaconut ba- 
ftizat- ceteros cum Canonici* Lateranenjibas . 

E' ufizio parimente del Diacono intimare al 
popolo l' umiliarli avanti a Dio, licenziarlo 
dalla MeiTa , e pubblicare tutte quelle cole , che 
riguardano il culto divino. Lo facevano alle 
volte colla voce, come quando avvifavano quel- 
li, che dovevano comunicarti , efclaenando : San- 
ila Sanfìis; e quando avvertivano ì Catecumeni , 
che partiflero dalla Chiefa , dicendo ; Qaicumque 
Catbecamtni difeeditf ; e quando intimavano al 
popolo il tempo di genuflettere, dicendo: Fle- Alb.FIw 
clamai genita. Alle volte regolavano le fagre fan- ì e ,-. Div '' 
zioni con qualche cenno, che facevano al Can- 9j „j e J* 
tore , quando doveva intuonare il Kyrie Eleìfon , f^jE e 
p a qualche alrro miniftro, e particolarmente 
nelle ChicTe Orientali accennavano coli' Orario . 

Il nome d' Orario ha divertì lignificati . 
Primieramente per Orario { conforme efler più 
verifimile dimoftreremo.) può intenderli un cer- 
to fagro ornamento, detto volgarmente la Stola , 
coli' elevazione della quale il Diacono affittente 
»l Celebrante, come miniftro indivi libile ,■ indi- 
cava a* Cherici, che erano neli' Ambone , quan- 
do doyeano cominciare il nuovo canto; e perr 
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ciò l' etimologìa di quefU parola pretendono 
molti, che derivi dalla parola greca ópxv , cioè 
■oìdfrt, & obfiroart. Altri vogliono, che dicali 
Oraria ab orando, e ciò perchè uri tale ornamen- 
to s'adopera nello pubbliche orazioni : Beat enim 
oratioiibas tonvenit Qrariuit,, comen'ens affitto vt- 
flìmenium. Al cri per Orario intendono una vefte 
lungi, a talare. Una tale interpretazione fi può 
dimnOrare erronea, allegando un Canone del 
Concilio di Magonza: Presbiteri fine inttrmiffìa- 
ut tttantur Or.iriis , propter differenti am Sacerdo- 
ti; digv'tatis ; eppure la velie talare era comu- 
ne anche a' Diaconi , e a Chetici minori; dun- 
que il Concilio fopnecirato non parla della ve- 
fìe talare; e perciò la parola Orarium non può 
Alienarli per una vede di tal Torta . Finalmente 
l'Orario anpreflb i profani autori era, una falcia 
di ninno lino, o un fazzoletto detti nato per alciii* 
girli Li ficcìa, altrimenti ditto Sadartum t o Sa- 
dd'iolam. Fa antica coaùetu Jine tinto appretto 
Ì fireci. che i Latini, il ne' Teatri , come nel- 
le Chiefe, gettare in aria l'Orario, cioè il faz- 
to'erto in fe^no d' applaudi e d'acclamazione; 
e l'Inneratore Aureliano fa il primo, che nel 
Teatro fé diftribatre qjefli Orar) . de" quali fi 
fervi (Tero gli uditori per acclamate, e per ap- 
piatire ; e fai orofano efe-mio He' Itomani Pao- 
lo SaWatent» Vefcovo d'Antiochia, e vaniffi- 
nio Erefìarca, voleva, che in tempo, che elio 
tn Chiefa predicava, il popolo gli applaudine col 
frettare in aria Ì fazzoletti: Ab atidUoribut vrn> 
no» fjvorem, ntjut piaufum exptlUrt fo'.iwi , Jed 
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tfaatnlì hìire Oraria fior rnoverì affcBabaf ;.. f 

Nel noftro proposto per Orario non pare. ; 
polla d'abitarli , che intender fi debba la Stola-, . .■ " j ■ 
"ufandoii indiffdrente mente tal-i ■ numi per fignifi- . . . 
enre una coù " medeflm* ! Simeone Teflalonì-- ■(•■;! 
e^nfé al Cap. 4. de facrit Ordinatibnibut così-- 
fpjegn il- rito della ; ChiefS Orientale dì- adar- 
Mre intorno alla fpalla- fimlìra la Stola- Dia- ' 
'conale: Hk vero-, cioè, il Vefcovo, •il'lìui hu- 
'mero Orarinm- atfaptat , eo quod Diactmtis mìnarh 
■efltiSbui, &■ /abjeffi Ordini?, minijìerque nnias,' ■-.--* 
■& folìiis, operis, ad mmifimniam JciUcet-, &fer- 
■oivnHinn- tannini- hflità'M , Gina vero ini ti, ibi tur 
in Presbytsm'n , fune Stofam in dcxieram qnoqnf 
■bnmtrttm tKcì-piet ; veittt titne & mhìjhan-jì , & 
facrificandi potevate donami. Nel libro intimisti) . 
'Gemina animae cari. 204L Òèìnitt ciraimdii! call'im- 
'fuunf Stola, quae &-Qrariitm dh'ttur', Habano lio. 

lìirt \m quidam Stolam voce»-. Aquino de Div. 
Off. -cap. jp, Seqavtur Orar-am , hhfl Stòta <■'. L' ' Or- 
dine Romano, moltilìffni Gonci); , e Graziano, 
ed Ivune confermano la ftefla eofa . Il Durando 
ne Tpie'Ta il recettivo mìfrico lignificalo: Ora- L '' L '-_ :~ 
riunì jtsum fimul, & onus efì : -jiignm Sacerdoti- c " 
mi, enns Diaconi s : sitile fu, ut Sacerdoti-bus eh-] .. 
cu cuilinn , Diaconi: faper finifìrnm bumcrum pona- * ,* 1 
tur . Situi enim fugata callo porta! tir , Jtc & Ini- 
bii folos Ltvitas fcrendis oheribus deftinatos . E* 
ila fape ri? inoltre, che una volta i Diaconi por- 
tar fole vano giorno e ■ notte la Stala ricevuta 
. fT. • G,_ ncU' 
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nell' Ordinazione loro per ub anno continuo, co- 
lon Ma- me fi ricava dalla vira di San Mauro Abate, 
MM't. die fiori fui fine del Secolo VI, 
n ? «: La Stola P 01 ' prò uria mente parlando, ap- 

B,n P ,g. pr=flb i Greci,, e i Latini, profani altro non era , 
iSi.n.ij. che una vefte talare ad ufo di mantello, o un 
manto comune anche alle femmine, e fpecìal- 
mente alle Matrone. Alle volte fotto nome di 
Stola fi è intefa i]uallì»oglia forra di vefte de 
Re, de' Sacerdoti, e de' privati* Si ha nel Gc- 
C» P . 6. nefi. che Faraone vcftì Giafeppe Stala byffma . 
Nel libro d'Eller leggcfi, che il Re volendo 
per configlio d' Amanno onorare colle reali ve- 
fli Mardocheo , fu portata la Stola per riveftir- 
lo. Il Padre del Figliaci Prodigo, nel vederlo 
a luì ritornato, comandò, che folle riveftito 
Stola prima, cioè della velie più bella, e più 
prezioi'a , che folTe in cala . E fregando il Ve- 
feovo fopra le fpalle del Sacerdote ordinato la 
Pianeta, la chiama Stola, dicendo: Stola wMtu- 
ttnthe ieduat te Dominai. Varie Tono le opinio- 
ni degli autori nel ricercare donde abbia avuto 
l'origine la noftra Stola. La più verillmile fem- 
bra qaeft» , che ci fuggerifc.e il cliiariflimo Sc- 
nator Buonarroti nell' eruditismo fuo libro in- 
titolato : Ofetvaziimì [opra alcuni frammenti di 
Pig- 7«- nflyf , e vetri antichi ne' Ciuiiterj di Roma ritro- 
79- vati . Tracciando i c<,ftumi di altri popoli , ri- 
flette eflere flato folito apprettò gli Ebrei anche 
ìl minuto popolo nel tempo dell' orazioni portar 
fopra le fpalle una fpecie di Efod , di cui per 
umiltà li rivetti avanti l' arca il Santo Re Da- 
vid , 
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vid. differente da quello del fommo Sacerdote; 
e fi crede comunemente, che fofleunfemplice» 
c piccol manto, che circondava tutte le /palle, 
e qualche volta fi affibbiava con una fibula fui 
petto ; e con quefto manta fi vede nel Menolo- 
gio di Bafilio San Zaccaria Padre del Prccurfo- 
re-, ed è limile al panno de' Santi Apoftoli di- 
pinti in alcuni antichi vetri illufìrati dal men- 
tovato eruditismo Antiquario. Lo che non fuor 
di propalilo egli li perfuade, che fi ufatTe da' 
primi Criftiani : dettando una certa naturai con- 
venienza, e rifpetto- di- ftare per riverenza del- . 
la Diviniti in abito decente, e modello, e co- 
perti , e velati , ed umili-; e che Sin Paolo nel- . 
la prima a' Corinti ordinando alle donne di (la- 
re col capo velato nella Chic fa , i.iiendelTe di 
quelli veli, o manti : e che forfè ad elfi allu- 
defFe San Giovanni, descrìvendo i veniiqudrtro 
vecchi pieni di timore , e di riverenza avanti 
ni trono dell'Agnello; quali, erano chcumamiili 
vejlimeath albìt . li. 

Quelli manti rilafciatì da' laici , come fiio- 
Ic avvenire, gli ri tennero.. gli Eccellici , mot- 
to più rcligicfi nel mantenere i buoni ordini , 
e primieri infilimi, e fo'gli fecero loro proprj ; 
e quelli diventarono, fi può dire, -le prime ve- 
lli fagre, delle quali fi- .fe Tpailo menzione ap- 
pretto gli fcrittori for.ro nome di Stola, e d* 
Orario, si perchè fi portavano come le Stole . 
delle Matrune , sì ancora perche fi portavano 
da' fagri miniltri nell'acro di porger pubbliche 
(«ghiere a Dio; e perchè finalmente avevano 
G 1 Co- 
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lomiglia.iM co' piccoli panni chiamati Orar/ . 

Clie quelli manti antichi fieno veramer.:& 
una colà fteffa colla Stola Ecctefiaftica , ne ab- 
biamo dna riprova nell'immagine di San Loren- 
zo primo Diacono della Cine fi Romana, della 
quale Copra ragionammo, volendoli in ella il 
Santo con qiiefto panno fulle (palle , che poi dal 

C»n. 19- Concilio Tolerano IV. dal Bracarenfe I., e dall' 
ufo recente fa introdotto , che I Diaconi lo 

Csn. J7- portafiero falla fpaMa nniftra , lafciando nuda, 
per e (Ter libera ad operare, e per una certa 
diftinzione da' Sacerdoti , la. delira ; cosi lì veg- 
gono ne' Mufaici di San Lorenzo fuori le mura 
di Roma i Santi Diaconi Stefano , e Lorenzo , 
col l'opra mmentovato panno filla fpalla (iniftra 
follmente . 

Approdo i Siri aMlno ,a Sco,a ' Lettori , « 
i Suddiaconi, portandola pendente dal collo. 
Appretto i Latini, e ì Greci l' alano il Diaco- 
no, e il Sacerdote, benché in diverfa manie- 
rai '■' Diacono Greco la porta pendente l'opra 
la fpalla Anidra , e folo fi cinge con cfla in 
modo di croce , quando adilte alla comunione; 
il Diacono Latino la porta fopra la fpalla Un'i- 
dra, ma foprap ponendo la al Manco dedro , con, 
e(Ta fi cinge. 

Né dee recar maraviglia la diverfità della 
Stola odierna, dretta , ed angiiMa; imperocché, 
è avvenuto ad effa lo ftedb, die a molti altri 
abiti fagri, de' quali per minor pelò, a cagio- 
ne della loro molti pi icitìi , non è rimafl-o altro, 
che la fcmnlice ftrifeia, ove qra il ricamo ; co- 
y , me 
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¥ne fi vede' chiaro nel Manipolo, e nel Pallio-, 
te feconda alcuni nel Piviale del Sommo Ponre- 
ice, il quale vogliono tìa divenuto quella Sto- 
la, elie contiiiovamenre porca fuori il Vicariò 
di Grillo. Di ciò e d'avvilo il mentovato ce- 
lebre otl'ervatore delle Criftiane antichità. 

Negli atti di San Silveftro , the fi attribuir 
fcono a San Damalo, vien chiamata la Stola 
Palla lìnoflìma; e di Zuflmo Papa fi dice, che .' "i 
'determinale, che i Diaconi laevas sellai .baber 
rem fnllìs t'wafìimis . Si attribaifce eziandìo a 
San Silvcftro la determinazione , che nellaChie-, 
fa ùlàfTero i Diaconi la Dalmatica; ed Alcuinó 
o per dir meglio , altro autore fotto il di lui 
nome, fcrive cflere (lato inlliruiro da San Sii- 
vedrò 1' ufo delle Dalmatiche in luogo de' Co- 
lobi , C ' 1C er ano una forra di tunica fenza ma- 
niche, o colli; maniche corte. Ma quell'auto- 
re prende un folenniflimo sbaglio; imperocché ia 
Dalmatica era pure velie degli antichi Vcfco- 
Vi, come npparifce chiaro dagli atti di Sart 
Cipriano Martire, e Velcovo di Cartagine, de- 
ferirti da Ponzio fuo Diacono, quale riferifee, 
che San Cipriano nell'atto, che era condotto 
al martirio, fi fpoglio della Dalmatica, e la 
dette a' Diaconi . Della Dalmatica, come ve- 
lie del Vefcovo , e del Diacono, parla l'auto- 
re delle QuefUoni del vecchio, e nuovo Telia- tot*. III. 
mento, inferite fra l'opere di Sant' Agoftino , c»P- *■ 
a cui da alcuni vengono attribuite: dice per- 
tanto: Quafi non badie Diaconi DaìniacUis utan- 
lvr,Jìait Epij'copi; dove nota, l'ufo delle Dal- 
G 3 ma- 
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mnriche cuer proprio de' Vefcovi, c per ar- 
roganza clfcre fiato ufurpato ria' Diaconi Ro- 
mani- c qtcfti, fra Agolìino, o come altri giu- 
oican'o, Ilario Diacono, o q«alfinaal„o , at- 
rella ciò avere fermo joo. non, dopo la d,- 
flrur.ionc .li Gcrufalemme, che accadde ne l 
anno di Crillo fertantaquattro . e fettauta dell 
Era volgare. E nella vita di San Cerano Ve- 
Cnf,. feovo d'Arie! fi ha, che nel tempo, che S,m- 
Rom. maco Papa lo decorò del Pallio; onorò altresì 
Porlt - i Diaconi di lai delle Dalmatiche a fimìgtian- 
Sn. aa de' Diaconi della Chicf. Romana . 

Fa adunque «egli antichi fecolM. Dalma- 
Eurychiacica velie de' Romani Pontefici, de Vefcovi, 
"° ? 4 e de' Diaconi ancora , conforme li rapprelenta 
negli antichi Molaici . No tempi fcguenti pa- 
T-l re che non tatti i Vefcovi , c Diaconi fi 
E» ni. ferv'iffero di effa. San Gregorio il Grande con- 
celfe 1' ofo della Dalmatica ad Arcllo Vefcovo , 
ed al fao Arcidiacono . L' ereditiamo Monhg. 
Domenico Giorgi nel I ib. I. Dr lir.rfi» tal» 
C'P- ». P,»;,y: , dimollra , che' nella Francia ito 
"' ni, finché fa in vigore la liturgìa Gallicana 
cioè fino ad Adtiano I. . non ebbero 1 alo de - 
la Dalmatica, ma folamente del Camice, e del- 
la Stola , eccettuati foltanto quei che ne ave- 
conceflìonc dal Romano lon- 



tefice . 

Le Dalmatiche , otnamento proprio , e co- 
mune adclfo a tutti i Diaconi fono in forma di 
1. rrnrp 

, per dinotare , che debbono elitre croci- 
; filli al Mondo coloro , che ne fono veltiti .gin- 
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fla il detto dell' Apollolo a' Galati : M'rbì mun- Cap. 6. 
dus cntcifixui ejl, ir ego mando . Differifce la 
Dalmatica dalla Tonicella nelle maniche , che 
("nono più larghe nella Dalmatica, e particolar- 
mente in quella del Vefcovo; ed eflendo la 
Dalmatica tipo della vita immacolata, o della 
liberalità verib de 1 poveri, fecondo Innocenzo 
111 ,o della carità verlo Dio, c verfo del prof- 
fimo, per femimento d'Ugone Vittorino: tali 
virtù rifplender deggiono maggiormente nel Ve- 
fcovo, e nel Diacono, che in qualunque altro 
miniflro della Chiefa. 

Alle volte era permetto a' Diaconi il pre- 
dicare, non perche un tal miniftéro a loro ap- 
partenere , come molti hanno creduto eflere 
ufizio del Diacono, per la falfa interpretarione 
della parola latina praedìtare , la quale equiva- 
lendo alla voce greca msey^im lignifica propria- 
mente Praecetiem agere , lo che ', come fi è det- 
to, faceva il Diacono quando intimava le fun- 
zioni della Chiefa , e regolava elfo il mirrerò . 

Ma che i Diaconi alle volte predicaiTero , 
fi raccoglie dagli Atti degli Aportoli, parlan- A£l e. 
doli di Santo Stefano, e di San Filippo , Sì 
che Sant'Ignazio Martire lodò Filone Diacono, S. Ign. 
perchè con tanto frutto- amminiftrò la parola pF:, a4 
di Dio; come pure fece elogio per la medefi- 
ma caufa ad Erone Diacono d'Antiochia. Pa- 
rimente un certo Beniamino Diacono Perdano 
mori gioriofo martire , perchè non volle mai jj-ft 6 ^, 
delìrtere dal predicare; per non contare altri f _ 
molti, come San Vincenzo Martire, che morì c. 

G 4 Dia- 
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Diacono, e il gran Pontefice San Gregorio ■ che 
dal Diaconato pafsò al Pontificarci, ile quali 
tutti 11 legge , che predicando. Tatto quello 
fi e detto per accennare , che alcuni Diaconi 
amminiflrarono la parola di Dio; ma non per 
provare', che la predicanone fi» minidero de 
■meJefimi , effcndofelo' ril'etbato gli Apóftoli , 
quando appunto elefferoi Diaconi; è pa-flaro poi 
ne' Vofcovi ftcoeflori di loro, quali fono nel 
popolo-vigilanti manten'itori della dottrina del 
Salvatore, ed i principali promulgatoti, e fede- 
li interpreti della medefima. Onde per rito an- 
richiamo accennato dall' aurore dille Condir a- 
y.ionì Apodolkh-- . e daH' altro della Gerarchia 
lìcclelìaftica nell'Ordinazione de Vefcovi è te- 
nato l'opra il capo loro il divinillimo Codice 
degli Evangeli, in contraflegno , che debbano con 
«"ni cara cuitodirc quel finito depofito , racco- 
mandato loro con gran premia ben due volte 
i %i "n perfori dì Timoteo dall' Apoftolo . 11 Cate- 

loanc.ff. chiimo Romano trattando dell' ufizio del Dia- 
- «c-16. cotl0( c i avvifa: tìut ti pratttrea , fi ebfit 

Z -* J 7 1 ' Epi/coput, & Sacerdes, Evmgttiunt fxplaii.ire, 

e™" li, non tamii) e (uperiori iaco , ut intelVigatur, hoc 
rjits proprimn ut unni non fife . 

Per altro può verifimilmente crederli, cne 
i Diaconi fi applicane™ al miniftero della pre- 
dicazione ; quando nel tempo delle perfe c'azioni 
molti Cridiani erano ritenuti in carcere, invi- 
randogli colla predicazione al martirio , ammari- 

S.Cypvi. do i più deboli, e confortandogli; e quella fu 
Ep- ad i a canfa, per cai tanto barbaramente s infierì- 
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'varò I Tiranni contro dell'Ordine Leviti co 

In tutte le Chiefe vi. furori lempre de' Dia- . 
coni , c per lungo tempo fi offerirà l'ufo di non 
adeguare, che, fette Diaconi per cìafcnni Ghie* 
fa, ad efetnpio.di quella di Getufalemmc, per 
rappre feti tate i fetre (piriti , o le fette lampa ne 
ardenti , -che vidde San Giovanni avanti al Tro- 
no di Dio. In Roma nei primi tempi vi erano 
fette Diaconi detti Regioniarj in riguardo a* 
fette Ritmi Eccle lì aitici-, nè quali fu divifa Ro- 
ma, effe mio Hata per - 1' avanti diltribuita da 
Augufki in -quattordici . Quefti Diaconi non era^ 
no {ottopodi- a' Prèti Titolari , come Ì Diaco- 
ni , che fervevano alle ior Chiefe, ma ali'-Ar* 
cidìacouo, che era il primo fra di loro. Cia* 
feti no di eOÌ aveva in cuftodia quelle Diaconie 
che erano polle nel Rione ad eflb allegrate . 
Nelle Diaconie vi erano gli Spedali per gli in- 
fermi . -c per ricevere i poveri , dove pure li 
alimentavano le vedove, o altri bifognofi a fpe- 
-fe della Chiefa. Nel decorfo del tempo le Dia 1 - 
conie furono mutate in Collegi di Gherici ; in- 
cggi lì dicono Titoli di Cardinali Diaconi , ben- 
ché quando fofcrrvono il loro nome, lì attengo- 
no dal vocabolo del Titolo, e «àia feia to' W Rio- 
ne, e fpri mono fola mente la Chiefa. A' tempi 
poi d' Onorio ti. il numero fu acc'refciuto lino 
a diciotto , a cui finalmente furono aggiunte 
due altre Diaconie . 

Le obbligazioni de' Diaconi fono le mede- 
fim- de' Sudi caconi , ma le virtù elfer debbono 
maggiori; e quii diligenza ufar convenga per 
non 
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non fàlìre indegnamente a si fublime grado del- 
la Ghiera, lo dimoftra chiaramente l'Apoftoto, 
cfponcrido a Timoteo il coltume, la virtù, ed 
integrità propria di un Diacono; lo dichiarano 
altresì le più (blenni cerimonie, e preghiere più 
particolari, che ufa il Velcovo nell' ordinazio- 
ne del Diacono, e i più dittimi ornamenti del- 
le l'agre vefti , dì cui vien decorato ; c ciò maf- 
fimamente viene cfpreuo dalla Stola, della qua- 
le il Diacono è veflito dal Velcovo pronun- 
ziarne tali mifteriofe parole .- Accipe Stolsm can- 
didavi: il che nell' Ordine Romano con altra 
formula vien difTafanK'iite (piegato; Accipe Sto- 
loni candidatavi de mona Domìni ah omnibus vi- 
tìorum fordibus purijicattis in confpeflu divinai 
mafejtatis , ut omnibus vita cmverjationis tnat 
praebeat exemptum ; plebfaue ditata Cbrifii no- 
mine , poffìt imitando te , imitationem acquirere 
jiiftam . Grande certamente è l'eccellenza del 
Diaconato. II Vefcovo in nome di tutta la Olie- 
ra a^peila i Diaconi rninilìri di Gesù Grillo, di- 
fpenlarori de'miRcrjdi Dio , eredità del Signore , 
e la Tribù fcelra, e diletta, con l'agri fica tori , e 
cooperatori del Corpo, e del Sangue del Figliuol 
di Dìo . San Dionilìo gli denomina feieBus L'itur- 
gìae miniflros; faru' Ignazio colonne dell'Altare, 
e Politi Angeliche, Qual cadili adunque, e 
candidezza di .cortami non 11 ricercano nel Dia- 
cono? Quale attenzione, e premura per eferci- 
tare con ogni efattezza , e con ogni Torta di purità 
1' ufu.ìo Pio? Qual lelo delle anime per illrair- 
le, ed ammaeltrarle co' catechifmi , ed ìnftmzio- 
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ni familiari? Qual forza, e coraggio invincibile 
per refiftcre alle tentazioni , che la corruttela 
del fecolo , e l' efempio de' licenziofi , o men 
regolari nello flato Hcclefialìico, potrebbegli fug- 
gerire? Con qual fermezza d'animo, vigore, e 
poiTanza non dovrà efeguire le buone rifoluzio- 
nì , che avrà intraprefe ? avendo per tutto ciò 
ricevuto fpeciali ajuti, allorché imponendogli il 
Vcfcovo la mano pronunziò quelle fagrolànte 
parole: Adipe Spiritum Saii&tim ad rubar; & ad 
refijleuilum diabolo , & tentasionibus ejus in nomi- 
ne Domini ; profeguendo inoltre ad implorare fo- 
pra di elio la profufione de' doni del Santo Spi- 
rito, e l'abbondanza di tutte le virtù neceflarie 
per l'edificazione de-' proflimi , e per la ftabile 
perfeverante fanti Reazione di lui medefimo; il 
quale dee per mezzo di fame operazioni far 
comparire eziandio efteriormente il teftintonio 
della buona cofeienza ; e con degni frutti di ec- 
cellente pietà , e di efempio Angolare, renderli 
meritevole coll'ajuto della divina grazia d'eflcr 
finalmente promoifo al Sacerdotal rainiftero. 
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M.ir.e-T ' Ordinazione delle Diaconefle era fimiliflìmi 
xeicisX. l_j a quella de' Diaconi. L'uni, e l'altra Oc- 
cap ' 1 dinazione appellava!! '^ipromx , e ^ei pò d'i ri* : 
L'una, e l'altra fi faceva all'Altare dal Vedo- 
vo, e nel mcdefimo luogo della liturgìa. Neil' 
una, e nell'altra s'imponeva la mano coll'ora- 
eione pronunziata dal Vefcovo, fi ■ poneva al 
collo la Scola, fi comunicavano e l'ordinato, c 
l'ordinata, e fi confegnava in mano loro il ca- 
lice pieno del Sangue dì Crifìo, perchè ne gu- 
ftalTero. Ma coritutrociò non filmavano i Gre- 
ci, che fi conferire propriamente alcun Ordine 
alle donne, come chiariffimimente atcefta San- 
to Epifanio Hacrcjì 70. Quamquam Diacùniffaruni 
in Ettlefia orilo fit ; non tornea ad Sactrdoth fan- 
tlìomm , aai ullam cujùjmùdt adminijirationem ia- 
ftitntBt éft s jed ut muliebri! fexas bonejtai't. con- 
Heraeli" fa a " sr ' fà e ut baptijmi tempore adjtt , five ut 
Imper." ' B Jpiriat fìquid pojfit , aut moleffiae pe/tiiierit &c. 
NoveL I Padri fanno menzione di quattro forta dì 
jurisOc- donne confagrate a Dio. Le prime fono le Vcr- 
"j™" gì"', che facevano a Dio voto della verginità j 
' ' quali erano le quattro figlie di Filippo Diaco- 
no', e molte altre quàfi innumerabili , dellequà- 
li parlano l'antiche e moderne memorie della 
Cliicfa ; e di loro vi è no^li antichi , e moder- 
ni Rituali una fpecial conlàgrizione ; ma non fi 
legge 
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legge in alcuno di efli , che il u rafie nella con- 
fagrazione di quelle l' impelinone delle mani.fe 
non in cafo di benedirli un' Abbadeffa . Le fe- 
conde erano Vedove, che defunto il marito fa- 
cevan voto di viver calìe; e quefìe , ficcome 
la Vergini , non avevano alcun miniftero nella 
Chiefa ; e dopo che gì' Imperatori permife-ro a' 
Criftiani di fabbricare i Monalteri , folevano vi- 
vere in quelli inlleme collo Vergini .■ vivevano 
ancora nella propria cafa , ma fatto la cura, a 
la direzione de'Veicovi. 

In due cofe però differiva h confagrazione 
delle Vergini da quella delle Vedove.. Il con- 
fagrare le. Vergini, o il dar loro il Velo, ap- 
parteneva ai Vefcovo; il Confàgrar le Vedo- 
ve al Prete . Inoltre le Vedove non ricevevano 
il Velo dal Prete; ma benedetto dal Vefcovo, 
o dal Prete, da fe ftefle lo prendevano dall'Al- 
tare, e fe lo ponevano in ca;io,- laddove alla 
Vergini lo poneva il Vefcovo . Anziché le Ve-! 
dove non fi benedivano neppure dal Prete, ma 
ballava la pubblica profeffione dìcafiìtà alla pre- 
fenza dell' iftefib per confagrarle a Dio; benché 
tali differenze non fieno ftate in ufo appretto i 
Greci. 

La terza fpccie di donna' a Dio confagrate 
contiene le moglj de' Che-rie i , alle quali non era 
lecito abitare co' Tuoi manti, 'l'ali erano la mo- 
glie del Vedovo, che dkevafi Fpifcopa, h mo- 
glie del Prete, che dicevafi Presbytera; c quel- 
la del Diacono, che fi diceva Piaconijfa , a Dia- 
tputti 
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cena: quali donne, tollocliè ordinati erano Vc- 
feovo, Prete, o Diacono i loro mariti , dove- 
vano far voto dì perpetua cattiti , uè però era- 
no corrette ad entrare in Monallero ; qual di- 
Alese, fciplina inoggi è Hata mutata. Di quello collu- 
do art. me non v j fom, efempj apprelfo i Greci, fra 
c ' 4 quali i Preti , e i Diaconi dopo l'Ordinazione 
eonjug. ritengono le mogli- L e fole mo S v l de Véfeovi 
&c 6. apprelfo ili loro, quando fi ordinano ì mnriti , 
Ml1 - fanno voto di cattiti, ed entrano ne' Monalìeri . 
L'ultime donne confagrare a Dìo fono le Dia- 
conetTe, delle quali parliamo, e che non hanno 
di comune coli' antiche Diaconelfe mogi) de 
Diaconi Latini, altro che il nome, e lì. appel- 
lano Diaconelfe, non perche fodero annoverate 
propriamente nel Clero, non potendo aver le 
femmine alcuna parte nel Sacerdozio ; ma per- 
chè eferciuvano verfo le femmine una parte 
.delle funzioni de' Diaconi . Erano le Diaconale 
Apoft.td certc VeJ(lve t che fi feerrlievano per lo più fra 
mw ' quelle confagrare a Dio. prendendoli di quelìe 
ie più fagge, e che avevano l'età di fio. anni; 
benché dipoi fe ne efeggetfero di 40. «(feudo 
Hate perù fempre efclulc dai Diaconelfato le 

S L'abito delle Diaconeflc era diftinto dall' 
abito fecolarefco , come lo era quello dell' altre 
Vedove, e Vergini fagre. Le DiaconelTe erano 
mantenute a (pela della Chiefa . Sì creavano per 
mezzo dell' impofizione delle mani: di quel!' im- 
pofizione blamente ceremoniale, limile a quella 
folita ufarfi l'opra de' catecumeni , e ilegl' infcr- 
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mi, o nella reconciliazione de' penitenti, che 
fono pure benedi/.irjni . Si poneva loro la Stola-, 
e fecondo 1' Ordine Romano pubblicato nella 
Biblioteca de' Patri, ette pouevanli in capo il 
velo prefo dall'Altare, benché li le»£a «eli' E- AdLue». 
pillola nona la proibizione, che fa Gelalio Papa jg°J| 
alle Vedove, quali erano le DiaconeiTe, di pren- Can?°]. 
dere il Velo . II Baronio pretende ricavare dal 
Can. del Concilio Niceno, che nel confa- 
grare le DiaconeiTe non fi adoperane I* impoll- 
inine delle mani, e lo deduce da quelle paro- 
le : Mem'mmus autem Diaconi (forum , quae in il- 
fa babìeu , & ordine deprsbenfae foni , ut cum 
ttuilom manas impvfitionem babuerint , omninb inter 
Laìcas recenfeantur . E in una ancich'ifilma Rac- 
colta di Canoni, che fi conferva, approdo ì Pa- 
dri Benedettini , vien riportato quello Canone 
■cosi : Meminiintis autem de Diaconìffìs , quae in 
eodem habitn effe probantur , qiiad non habeant 
aiiquam wflwt impofìtionem , it ideo medìs enini' 
bui inter Laitas deputar} debere. Ma dee oflèc- 
Varfi. che ili detto Canone fi parla delle Dia- 
coneiTe venute dall'Eresìa de" Paalìanifti., alle 
quali lì proibifce , che s impongano le mani . 
Certamente fe in tutta la Chiefa fotTe Hata in 
ufo quella difci[ilina , che non t' imponeffèro le 
mani alle DiaconeiTe , farebbe (lato fuperiìuo 
proibire ciò fpecialmente alle Diaconefle, che 
avevano profetato l'eresia de' Paulianifli . La 
caufà di quella proibizione fi dee riferire alla 
loro eresìa . 

I Padri del Concilio Niceno il erano adu- 
nati 
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-usti per reprimere l'ernia ci' Arrio ,• la quale 
.conveniva con quella di Paolo Samolareno , 1' 
uno , d'altro negando la Divinità di Gesù Crr- 
fto. Perché poi ero principale ulizio delle Dia- 
conclie catechizzare le femmine, che dovevano 
battezzarli ; era cola pericoloiifiima commettere 
i infti-uzìone delle Catecumene a donne , che 
erano vi (Tu te nell'eresìe più di 60. anni, come 
erano Je Dtatfoneifc Paulianifte. Oirre l' i nitra- 
zione delle Catecumene era incumbenza delle 
Diaconefle pre-vvedere alle ■ ceremonie batteft> 
rnali delle donne, come, con immergerle nel 
fonte, c con far fopra di elle le ferre unzioni.. 
Avevano le Diaconefl'e molti altri uSzj , fra' 
qa.ili era la cura della foglia della porta , donde 
entravano in Chicfa le donne. San Clemente Pa- 
pa, e Sant'Epifanio arTegnano olle Diaconefl'e 
altri afa'}., come portare gli ordini de'Preri, e 
de' Diaconi alle donne, dìftribu'ire l'elemofinev 
aver cura delle inferme , riconciliare gli animi 
sdegnati delle femmine. 

Nella Chiefa vi fono date le Diaconclic 
fino da' tempi desìi Apofìoti , e d' una di que- 
lle parla San Paolo nell' EpiUola, a Romani.: 
6 .Commendo autem Wibh Pilotiteli fororem tmfìtnmi, 
' qtttie e(t in mni/ìtrìo Ettle/ta*, qaae e(l in Cen- 
■ cbrh: c San* fataste nell' Epiftola agli Antio- 
cheni.- Saluto finitami» portanti» cufiodet Diate- 
ni/fai ; Saluto Chrift* atifptas Virgintt . In Co- 
lta mintivi oli a'tempi di San Gioancrifoilomo fu- 
rono celebri DiaconetTe Olimpia , Pentadi»- > e 
Salvina, delle più ìlluftri famiglie dell'Imperlo 
Orien- 
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Orientale, che di (tri hai ci i loro averi a' poveri-, 
fi palerò al -fervi/io della Chiefa. 

Le DiaconeOe fono ilare nell'Occidente fi- 
no al XII. lecolo in circa, e in Oriente lino 
al fecolo XIII. Nella Chiefa di Milano fuififto- 
no anche al preferita , e quelle fono alcune 
Matrone, che porta op del pane, e del vino pe! 
Sagrinolo all' Offertorio della Mena , chef! canta 
facondo il lìiro Ambrosiano. Le DiaconcTe-uoa , 
potevano maritarli dopo la loro ordinazione , o 
per dir meglio benedizione, fatto- pena di (co- 
munica . Gìuftiniano vi aggiunte ia pena della 
ajorte, e la conlifcazione de' loro beni . 

DEL PRESBITERATO. 

Cap. viir. 

1 Sacerdoti, che .inftituìti furono da Gesù Cri- 
Ito netf ultima, cena quando ditTe agli Apo- 
fbjli: Fate .quejia in mìa memoria , debbono ef- 
fere ordinati Diaconi , avanti che ricevano il 
Presbiterato, e debbono elfere in età d' anni 
»$., benché fecondo gli antichi Canoni 11 ri- 
cerealTe l' età di jo. anni; avendoli altresì ri- 
guardo al tempo , in cui avevano efercitato I' 
Ordine, e fra' Diaconi eleggendoli coloro > che 
avevano maggior l'enne , e maggior - fatuità ■ 
Erano quelli prelentati al Vefcovo dal Clero, e 
dal Popolo , e ciò perchè avrebbe elio più vo- 
lentieri ubbidito a quello, che fuffe llato ordi- 
nato di fuo piacimento. 1 Sacerdoti fono la 
Tarn. VI. H luo- 
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luogo di quei fattanta Vecchj , elle furono à%-- 
ti per ajato a Mose, per ia condotta del Po*, 
polo: ede' lerrantadue Difcepoli di Gesù Crifto. 

I,' Ordine del Presbiterato e un vero Sa-, 
grameato della nuova Legge inftiiuito da Gesù 
Crifto, ed in cui fi di all'ordinato la poterti 
fopra il Corpo reale di Gesti Crifto , in confa- 
grando, ed offerendo il Corpo, c Sangue di 
luì, e la poterti l'opra il Corpo miftico del me- 
delimo, cioè fuara de' fedeli con aflblvcrli di* 
peccati; e conferifee 1' accrefeimento della gra- 
zia fanciiicante , egli aj'iti , e la virtù di me- 
ritoriamente efercitar 1' Ordine ricevuto , In 
che grazia fagramentale fi appella. Si quìs dì-, 
xerit , pronunziano i Padri del Sagrofanro Gon- 

DeSacr. cilio di Trento, non effe in novo Tejtawento Sa,- 
Ori. cer.iotii.-m vifibilt , &■ externum , Vii non effe pi.- 

Cwi. ». tt fl a[em aiiquam canfecritndi , & oferendi vernini 
Carpa! , & Sanguinea! Domini , & peccata remif 
tendi. & retintndi ; [ed a$cium tantum, & nu- 
dai» minifìerìum praeditandi Evangeli"'» , veieos,, 
qui non praedicmit , prorjus mn effe- Sacerdote! 
anathema ftt . Inoltre proseguono : Si quii dixe- 

- rìt , Ordine!» , five jacr.:m Ordhationem., non effe. 

J " vere , i? preprie Sacramentum a Cbrifìo Domino in- 
pitutam , vel effe figmentum qnoddam bumtinm* 
' excagìtatum a Dirti rerum ecclefiajiictrum impe- 
riti! , «ut effe tantum, rìtiim quondam eligendi 
mìniftro! verbi Dei, & Sacratiientorpm : anathema 
fit . A gran torto adunque ia Confefiionc < Augu-, 
ftana delude aflblutamenre l'Ordine, o 1. impo- 
sizione delle mani dal numero de! Sagrati-lenti,-. 

poi" 
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Del .PKefbiterata, M? 
poiché quella. fanta cercmonia , quello .fegno e* 
Seriore È accompagnato da una grazia , interlo- A ^ T> 
re. San Paolo fcrivendo al Vcfcovo Timoteo lo' m ° th & 
dice in termini preciTi : „ Per la qua! cofa vi 
„ ammoniaco ili rianimare la -grazia , che voi 
„ avete ricevuta per mezzo ..dell; iro-polìziont 
„ delle mie mani. „ Laonde dcfiiiifcona i,fa- 
prallodati Padri: Si qui: dixerit per Jacrat» Qrr Q ì!k 
dinationem non dori Spiri tum SanBum , ce prolu- 
de fruftra Epifiopos dicere: Recipe Spiritum San- 
Bum ; aut per eam non imprimi cbaraBerem , veL 
rum , qui Sacerdos fernet fiiit , laicum rarjus fieri, 
pojfe; anatbetnn fiL. 

Ed- a buona equità , il Sagrifìzio ed il Sa-* 
cerdozio per divina difpofizione fono talmente § c rr- . 
congiunti, che in ogni grado di legge vi fono ila* ^/i 
ti. Ed efiendo nella. Cattolica Chiefa,per inci- 
tazione dell' amanti/lìmo nultco Salvatore, it 
Tanto, e vJibilo (àgrifizio dell' Eucariftte , vi 
debbe eflér per confegaenia un nuuvo vifìbilc , 
ed elterior Sacerdozi» . ire cai fi £ trasferito il. 
vecchio; e per mezzo del quale le fagre Scrit- 
ture dimoftranola colr.mte tradiiiono dulìa Chic- 
fa, che ha lemure HiCcgnato aver ricevuto gli 
Apofloli , e : fucceffori loro nel Sacerdozio la. 
poteltì di confagrare „ offerire , e amminillrare 
il Cor-po, e Sangue del Signore , e. di rimette- 
re, e ricenere i peccati-i 

La maceria dell' Ordine del. Presbiterato , 
fecondo l'opinione di moltiflìmi Dottori per na-. 
mero-, e per autorità anche celebri, èia tradì- ■ 
liane della Patena coli' ollia , e del- Calice col 
H. j >i- 
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»ìno, e coli' acqua, che falli in fine dell' Or 1»- 
niztone , quando ' e m3n ' <jel Sacerdote fono 
ftite coofagrue coli' Olio de' Catecumeni . iVIa, 
jl non aver f.itro menzione di quefta tradizione 
di itrumenri fili antichi Rimali Latini, e Gre- 
ci , e i! non elTerfi per anco praticata nella (ìhje- 
fu Greca, le di cui ordinazioni^ fono (tate fern- 
pre approvate dalla Cliiefa Latina, ha farro du- 
bitare, che quella tradizione della , Patena , e 
de! Calice non fia materia elienziale del Presbi- 
terato, ma fidamente paniate, efiendo fiata ag- 
giunta , conforme è di Pentimento il dottiTimo 
Morino, pretto di Soo. anni in qua all' impofi- 
zione delle mani . materia certamente elienzia- 
le dell' Ordine del Presbiterato , da tutta la 
Chiefa Occidentale , e Orientale ufeta i,i ogni 
tempo nell'Ordinazione de' Sacerdoti . Sant'Am- 
brogio nel libro de Digdcate Sacerdotali cap. s . 
Homo manus imponi:, & Deus hrg'tUT grattami 
e San Girolamo nel cap. 58. Ifaiae dice: Per 
manus imptftioarm imPitri. ordtnatiwtm , j fa con- 
(ummari. Ed infatti avendo di quella fitto men- 
zione tutti i Rituali . tutti i Padri antichi e 
moderni. Latini e Greci , e 1 Concili , partico- 
larmente il IV. Cartaginese , farebbe vano il 
cercare altri argomenti per concludere , che 
1' imooSaione delle mani ila materia necefTaria , 
ed elTemiale dell' Ordine del Presbiterato. Ma 
per non prendere abbaglio, fa duopo riflette- 
re, tre effere le ira polmoni delle mani, che 
fi fanno ne! conferimento di quelV Ordine, due 
cioè dopo le Litanie, c la terza dopo la comu- 
1 ilio- 
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ilione. Nella prima , pone il Vefcovo le mani 
fopra il capo di cìafcuno ordinando, nulla di- 



lla alcuni è confìderata por una continuazione 
della prima, tanto il Vefcovo , quanto i Sacer- 
doti affilienti (tendono la mano delira fopra il 
capo dell' ordinando , recitando il Vedovo un* 
Orazione anticKiflima , che è nel Pontificale , 
ed in numero (ingoiate, tal quale fi legge nel 
Sagramenrario di ■San Gregorio . La terza fi- fi 
dal Colo Vefcovo nel fine dell' Ordinazione, pro- 
ferendo quelle parole .- Aceipe Sphitum SuiSam, 
quorum remiferìs &c. 

Cilecche altri dicano di quelle diverte im- 
poiìiioni di mani, è più verilìmile la Tentenza 
di coloro, clic difendono, la feconda effer ma- 
teria neceilaria del Fresbiteraro , per la quale 
in (Temè culla forma, cioè coli' orazione , che l* 
accompagna, fi confagra il Sacerdote, e da ef- 
fo ricevefi la grazia , e il carattere , e la. pote- 
tti di offerire il fagrifìzio, e di rimetterci pec- 
cati. E di quella impo'izione di mani evidente- 
menre parla il Concìlio di Trento, infognando , s e |T. r*. 
che'i miiiiftri dell' eftrema unzione fono i Ve; cap. 3, 
feovi, aar Sacerdote* "b ipfìs r'ttè ordinati per 
impofiiionem manuum Prest'yterii : laddove la ter- 
za impofizione lì fa dal fi-Io Vefcovo: la prima 
dal Vefcovo infieme co' Preti, niente dicendoli 
Vefcovo, richiedendoli per formare il Sacra- 
mento, che la materia fia, infieme colla forma , 




fanno dopo di lai 
d uno ad uno. Nel- 
.ediatamentc , e che 



H ì 



dai- 
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„i Del VrtiVittran. 

JK coir «risia. che l •«»!'!"' « 



va in due .Sagramentai) ........ - - 

„nilrn Cniefa .e •> le alile d«, che fono if 
■ l „,lnnS 5 Gie-oiio Tolamente de- 

POI Irate fl!™iuii«. ■ => . " l 

J ' fi-ilei /"il . mi"" 1 J u '" fwi' J 

f Sacerdoti '.ffiltenn al Velcovo le man, col me- 
d.fimo forra l- W d».ndo,«;.m.«o« ta memo- 
S de'fi"li d'Aronne, ciré fci..«a»o d mera « 
fto padre , e degli Apolidi che ftm~»* 
Tieliuolo di Dio. Il Concito Cattaginele alRn 
fee doverli con&gr.rc « S.cer Jote per i .«jo- 
«i: nnf . fleilc mani del Vefccvo, e de baccraoti, 
^SrSia d"el Diacono, a ci da, f... Vrfeo- 

Dc S.=. vo i' impone ^ ■»»"• ■ . d ™ '° fc K„, ri 
Orf. P . ,,,„,,. iMamr mi Startela* . » 
' Sebbene „e S li Ani degh ApoM . 

popolilo de' Diaconi, leggali = «« A* «"» 
c W"' r ' J } imnerocchè elTendo Mai» 
f,„. una tale orinazione dagli Apoltoli inlie 
me congregati, era convenevole, le non 
faiia cola, che miti imponedero oro le man., 
tome olierva Ugone Men.rJo nel e note al S.- 
É ameniaiio di lan Gregorio. Il Morino pero 
di parere , che in alcune Province .1 Vc<co"0 



■ichÙTmii «i della 



ente 



bfl P ri ihh troia : 



ktj> 



ur.itàmehré co' Preti imponete la mano al Dia* 
cono . 

Che i Preii, che funo prefentl a! Vefcovo 



loiamciitc fa ftabiliro nel Concilio di Cartagine. Omhig. 
ma È inveterato rito della Chiefa, e fi trova IV. Gin. 
preferìtro in aiitichiflìmi Rituali, cerne può ve- *• 
derfi appretto Edmondo Marrene, ndl' ordine t 
Gelafiano, nel Sagrameli ta rio Gregoriano. Non jjb.,.^ 
però da quefto inferir fi dee, come falfamente n. ih 
s'immagina il Grozio i che ancorai Preti col Ve- 
fcovo concorrano al conferimento dell' Ordine 
del Presbiterato; conciolìachè è quefto un rito, 
una ceremonia Eccleiiailica , nulla appartenente 
all'ertenza della fj<tra Ordinazione , che feti za de' 
Preti dal folo Vefcovo plenariamente, e valida- 
mente può farli ; poiché in lui folo la Chiefa 
Cattolica quella poterti ricouofce. E che fia il 
▼ero, gli A-ioftoli furono inflituiti Vefcovi dal 
Redentore; efii ordinarono altri Vefcovi nella 
Chiefa, comunicando loro la poreflà che aveva- 
no; e cosi di mano in mano i figliuoli della 
Chiefa inalzati al Vefcovado, vennero à tenere 
il luogo de' Padri i che la fondarono, e a fucce- 
dere nel grado, e nella dignità Vefeovilei La 
qual cofa fpiegò leggiadramente Sant' Agoltino ( 
efponendo quelle parole de! Salmo 44. „ In ve- 
ce de' tuoi Padri ti fono nati figliuoli * e tu gli 
coltituirai Principi fopra tutta la terra ; „ dove 
rivolto alla Chiefa dice: „ Che cofa vuol ligni- 
ficare quello j in vece de' tabi Padri ti fono na* 



pra'qudli', che 
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ti fi- 



ti figliuoli? I Padri mandaci fono gli Apadoiì-, 
e in luogo degli Apoftolì l'orto nati a te figlie.^ 
ti, e fimo (taci conìlicuici Vefcovi; ìmpetoccliè 
i Vefcovi , che o^gi fono conditimi per tutto i\ 
iccnjo, donde fono nari? L' ifteifa Gliela gli 
cinam'a Padri, ena gli generò, ed eiTi gli col- 
\ locò dc' feggj de' loro Padri. „ E poco dopo: 
„ Qjcfta e la Cattolica Chicfa. I fuoi fi-tiaoli 
fono (tari canltimiti Principi fopra entra fa ter- 
ra; ed iftioi figliuoli fono Itati conlHtuiti in luo- 
go de' todri . „ 

Ed infatti non mai troverai in alcun Con-, 
cilio Itabiliro, o in alcun Sagra menta rio , o Ri- 
tuale preferitro , che debbano più Preci interve- 
nire col Vedovo ad imporre le mani fupra ii 
capo di quelli, che al Presbiteraco fi ordinano; 
ficcome in tncti i Concilj , e Rituali fi preferi- 
re, che l'Ordinazione debba farfì dal Vefcovo, 
il quale coll'iaipofiiicme delle mani dà lo Spiri— 
Ena;- to Santo; De folrs Apujlolu legitur , quorum vieti 
nius IV. tttieat Epìfcopi , quo.I per munii! ìmpofitimtmSpi- 
in De- rìtum Sjiiifum dabenti ma folranto in elfi legge- 
fnftruft 0 c ' le ' Preci > che li trovano prelenti , allor- 
Armeiio- chi il Vufcovo ordina, e pone le mani fopra il 
rum . capo dell' ordinando al Sacerdozio , d;bbauo o 
tener le mani v 1C ìfio a quelle del Vefcovo fo- 
pra il capo di colui, o inlieme col Vefcovo toc- 
carlo, o tenergli le mani fopra le fpalle, o do- 
po che il Vefcovo ha pofto le mani l'opra di 
lui , non iniicne , ma fucc elfi va mente anch' elfi 
un dopo l'altro far la medelìmi funzione. L' 
origine di un tal rito, che conforme il è nota- 
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to, variamente è Ila co offervaro, nafte dall'an- 
tica coìte manza nella Cliiefa introdotta' , dia 
ogniqualvolta celebravano fu le nne mente la Mcf- 
fa i Vefcovi, avevano intorno ad eflb tutti i 
Sacerdoti vertici delle fàgre veici , e celebrava- 
no feco, come oggidì ancora fi pratica nelle 
ChieTe Orientali, e appretto ili noi ne abbiamo 
un vefti 2 io nell'Ordinazione de' Vefcovi, e de 
Preti. Àìììftevano altresì ì Diaconi, e i Suddia- 
coni colle proprie veftj col rimanente del Cle- 
ro. I Sacerdoti erano l' augulìo Senato efpreflo 
da' ventiquattro Vecchj avanti al Trono di Dio; 
ed il Vefcovo nel fuo trono con un libro in 
mano, e con fette candelieri davanti, e l'Al- 
tare, dove offeriva ufi i profumi ■ (imbolo delle 
orazioni, e l'Agnello fenza macchia, fcoìpito 
nell'Altare tenevano il luogo delia figura umana, 
fotto la quale Iddio comparve; i Diaconi , e gli 
altri minilìri erano gli Angidt pronti a fervire, 
ed efeguire gli ordini di Dio; rapprefentando 
le fchierc de' fedeli, de' quali era ripiena iaChie- 
fa , la moltitudine innnmerabile de' Beati , che 
vertici di velli candide , e colle palme in mano 
cantavano le lodi di Dio. Nel tempo del Sagri- 
fizio fi tacevano la maggior parte delle benedi- 
zioni, e folenni ceremonie, come pre fentem en- 
te , feguitanio l'antico rico, fi fanno le benedi- 
zioni degli Olj Santi, e le fagre Ordinazioni. 

Siccome i Preti affilienti al Velcovo erano 
taoperatores del Sngrifùio ; Io erano parimente 
di ratei i riti, e funzioni non efìenziali che fi 
facevano nel tempo del niedefiiuo ; cusì nella 
bene- 
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benedizione e confagli ione degli 01) Santi Ver- 
giamo i Sacerdoti foffiarc fopra le ampolle de- 
gli Olj, e faticargli nella guifa Irena che fa il 
Vefcovo; cosi n eli' Ordinazione de' Preti impcrv* 
gono le mani inmquam minijlerii suoperatvres f 
non confidente: conjecrittiauem , aaC erdinationem , 
noi: proferendo alcuni formula di benedizione; 
' lo che è molto differente nel]' Ordinazione de' 
Vefcovi i fopra lle'qoalj imponendo le mani i 
tre Vefcovi confagranti, proferifeono tutti nello 
flelTb tempo la medeiìma fórma ; Accipe Spiritimi 
SanSum; onde coli' impofizione delle loro mani 
(i conferi fee la grazia; quindi !' Apoftulo ram- 
ilTim. meritando a Timoteo di farne conto, e la do- 
vuta (lima, fcriflei Noli negligere gratiaW , quae 
e[l ìn te, quae data ejì libi per propbetiam i cicè 
quae data eli tibi ad proplietiam , idell ad do-- 
cendiim , cum ìmpojtttan* uuniiam Presbiteri}, quatn, 
gratiam accepiiìi cum impofitae tibi fuerunt ma- 
niisab aliis Epifcopis. Non alttimcnti quelli , che 
in Antiociiia per comando dello Spirito Santo 
impofero le mani a Saulo, e a Barnaba, e gli 
fpeJirono a predicare il Vangelo, componevano 
il Presbiterio dì ([Della Chiefa . Ne" primi fecoli 
della Chiefa vi era un Collegio di Sacerdoti, e 
di Diaconi più degni , a' quali era data I incom- 
benza de' più nobili utìzj della Chiefa Cattedra- 
le, e delle Cure inferiori, e I' amminiftrazione 
de' Sacramenti, e ferv ivano di conliglieri al Ve- 
fcovo, e vacando la Sede, . Precedevano nel go- 
verno Vefcovile; qual Collegio, quando fi adu- 
nava, de no in ina vali Presbiterio, o Senato del 



lM Ptesbhtratn^ ili 
Vefcovo, come comporto di Seniori, ed Eccle- 
fiaftici gravi, ematari nella preti, e nella (ci eri* 
«a; da citi Presbiterio fi chiama frequentemen- 
te antichi il Sinodo Vefcovile, o Diocc- 
fano; ed -i Sacerdoti adunati col Vefcovo, ed 
affittenti all'Ordinazione , o feco imponenti le 
inani fopra dell' ordinando , s' appellano Pre- 
sbiterio. Col tratto del tempo a' foli Canoni- 
ci ( che una volta erano deputati fetnplice* 
mente al canto nel coro ) ed al folo Capì- 
tolo della Chiefa Cattedrale fi e devoluto il di- 
ritto dell'antico Collegio di Preti, e di Diaco- 
ni , e qftefto è iucceduto nel grado diConfiglie- 
r-i del Vefcovo, e dopo la morte di lui fucce- 
de in tutta la giurisdizione Vefcovile, e meri- 
tamente s' -appella il Senato -della Chiefa. 

Con maggior ragione poi fi debbe una tal 
ragguardevole preminenza agli Eminentiflimi Si- 
gnori Cardinali Velcovi Sulntrbicorj ., Preci, e 
Diaconi titolari della Santa Romana Chiefa, ne' 
quali privatamente a'CapitoIi delle BafilicheLa* . 
tsranenfe e Vaticana fi è mantenute il diritto e 
prerogativa dell'antico Presbiterio, effendi) ton- 
figlieri del fovrano lleggitore della Chiefa Cat- 
tolica , e ad effo come membri al fuo -capo uni- 
ti, onde dopo di elfo godono la precedenza fo- 
pra ogni altro grado gerarchico, e decorati fo- 
no della fagra Porpora. 

Profeguendo 1' efame della prefente queftio- £ih. rr. 
ne Ugone da San Vittore, e foffertendó aver de Scap- 
avuto tutto i! compimento l'Ordinazione del ?.]-c.i>. 
Sacerdote nella feconda impofizionc delle mani, 
cre- 
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crede , non aver avuta altra intenzione la Chitf- 
fa ncll' aggiungere alla l'idra Ordinazione la tra- 
dizione della materia itilìi umentale , che di mag- 
giormente dinotare e fpiegare la poteftl confe- 
rita per mezzo dell i nipoti zio ne delle mani. Nè 
diverfamente infogna Pietra Lombardo : Altipiani 
■ csium Calicem, fono le Tue parole, cani Hajtìh , 
ut per hoc Jcia'it , fe ecirpiffi potefiatem placabile! 
I)t-t> Hoftìat offerirtàì . Concorda con quelli gra- 
viflirai Teologi l'ancico Pontificate Romano ma- 
noferitto delta Biblioteca Colbertina, ove leg- 
gefi: Atcipìat Pattnam il Vefcovo } Cam al'la- 
tis, & Catittm cam timi & pon.it fimul in ma- 
uibus Ordinati cujustibgt per .Jet. Il dirli pertan- 
to in manibus Ordinati e non Ordinandi , chia- 
ramente perl'uade, effisr avanti la tradizione do- 
gi' in ftru menti già perfezionata e compiuta t' 
Ordinazione. Nè a tatto ciò È contrario il Pon- 
tificale Romano, di cai lì ferve la Cliiefa La- 
tino preferì temente , ave dicefi : tradii Ordinan- 
do, non Ordinata C alice. a , come fe per l'impo- 
fotone della mano non fi facefle il compimento 
ellenziale dell" Ordinazione; lo che legge!! sor 
che- rifitetto al Diacono : tradii Ordinando li- 
brimi Ev.iigeliarinn ; imperocché quantunque fo- 
ftengali la fentenza , che la fola imnofizione del- 
la mano Ila la materia e (Temi ile dell' Ordinazio- 
ne del Diacono e del Prete, e la tradizione 
degl' lnfìrumenti la materia accelTbria parziale , e 
accidentale, non fenza ragione però ivi fi di- 
cono Ordinanti, e non Ordinati i Diaconi, e 
i Preti dopo f imposizione della mino già fatta . 

per- 
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perche la tradizione dcgf Inftramsntl & neceffà- 
ria , per ufo, e precerto della Chiefa ; per V 
integrale perfezione dell'Ordinazione; ne fcm- 
plicemente , e afloluramente, fecondo la moder- 
na difciplìna, alcuno può dirli ordinato, fe 
non abbia ricevuto l' ordine con tatti i riti, 
che efige la Chiefa , nella quale vive . Né pa- ' 
rimente fa oracolo, che dopo quella confagra- 
zione lì dica , ungendo le mani del Sacerdote 
novello.- Siene qnefle mani cmjagrate da que- 
lla unzioni, (imbolo della Grazia dello Spirito 
Santo , e falla tiofìra benedizione ; come Ce ì' 
antecedente confagr3ZÌone folle ancora imper- 
fetta; e che preferendo il Vefcovo. il Calice 
pieno, colla Patena coll'OlHa, cui fa toccare 
al Sacerdote, dica :„ Ricevete la potetti di of- 
ferire il S.igrifizio: „ qualichè non avelTe già ri- 
cevuto quella celcfte portanza, e lenza di que- 
llo non t'ode Sacerdote ; poiché vien rifpofto 
Tifarli tal rito per ifpiegare più ampiamente la. 
poterla ricevuta dal Sacerdote., e per rendere 
con varie ceremonie più fenlibile ì azione del- 
l' Ordine conferito. Ecco un'altra ceremonia, 
che allegano in conferma di quella fon tema uo- 
mini dotti Ili mi , a cuiTembra che non vi fia 
replica. Nel fine della Meda 1' Ordinato , quan- 
do fuor d'ogni dubbio e flato fatto Sacerdote; 
dappoiché eziandio egli ha concelebrata la Mef- 
fa , ed. ha confagraro col Vefcovo; lì prefenta 
di nuovo a lui, e riceve la terza impollzioue 
delle mani, che di fopra abbiamo accennata, 
dicendo il Vefcovo.- „ Ricevete io Spirito San- 
to, 
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io , i peccati (ìi coloro ec. „ Si può mai di- 
re, che lia Sacerdote, e non abbia ricevuto lo-. 
Spirito Santo, e queffca autoriti, cosi infepara- 
bile dal carattere Sacerdotale? Nulladimeno gli 
fi dice „ Ricevetelo „ come le non-i' aveffe an- 
cora ricevuto . Ne dicafi , che Gesù Critto . 
proferì quelle parole , quanio diede ai fuoi 
Difccpoli la potafià di rimettere i peccati per- 
chè fi ricava da quelle parole , che Gesù Cri- 
fto per tale azione inliitui il Sacramento deli 
la renitenza, e diede la peretta ecclefiaftica ai. 
Morin. Difcepolì , e 1' autorità di dare lo Spirito Santo l. 
«.■icit. | 0 c h c i veri lE mo ; ma noti ne fegue , che gli 
j.dcprc- Apo ft 0 | ii e i | oro fuccelTorì abbiano data pò-, 
* tori»*" feia la grazia dello Spirito Santo, e la poteitt 
cip. i. ecc!ellafti;a , a cui principalmente appartiene il 
rimetterei peccati , colle medefime parole , e 
colla medefima aiione , conforme fono di avvi^ 
fo alcuni Teologi, per altro gravifiìmi, che in- 
fegnano, diftintameiwe conferirfi ledue poterti 
una fopra il Corpo reale , e l'altra fopra il Cor-, 
po miftico di Gesù Crifto; ficcome non fogue : 
Crifto nell'ultima Cena creò, gli Apoftoli Sacer- 
doti , dicendo loro: „ Fate quefto in mia me-, 
moria ; „ dunque colle medefime parole fi deb-, 
bono ordinare i Sacerdoti-. Itìudautem qvod fuf~ 
jìujje in Difcrpulas. Dominai legitarpa/l die: pau-. 
coi refurrcHionis fitae , & dìxi/ft : Atcìpite- Spiri- 
tual Saitluiti, dice, l'autore delle queflioni del 
vecchio , e nuovo Teftamcnto, Ecclefia(lìca po- 
te^tas dilata .intfliigìtur etft . E poco dopo ► 
Stavi er'o. fieri 9psm\i , ut de (etera, traditi*, 
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00» fine dcno Spirimi Saedi effe ere/tarar'. 
cioè fu di mellieri, che una volta fola Crifto 
comunÌ;aiTe agli A portoli il fin fiato, e diceifo 
loro . Ancipite Spiritual SanHum , affinchè la 
Chìcfa , clic elfi erano per fondare, aveiTc la 
potetiì di date lo Spirito San:o , fitut enìm , 
profegue ad illuftrarc il fao feniimcnto, in Sal- 
vatore forma data efi v'ifihilìter ( cioè nel Bat- 
tefìmo, iti cui in forma di colomba Io Spirico 
Santo fcefe fopra del Salvatore ) ut pofi Birptif 
mum Spiritai Sanftas tredtntibus de tetero ìnvifi- 
tilìter duri no» ambigeretur; ita ir in fupradi~ 
Ila cauffà forma data ejì in principio ,ut ex ea 
traditiotii Etrtefiaflicac Spirimi Salitili! infafus tre- 
datar . Altrimenti qneft' impofizione di mani, 
colle parole, che l'accompagnano, non fi tra- 
lafcerebbe da' Greci , e fé ne farebbe menziona 
negli antichi libri Pontificali , e muffirne nel 
Sagramentario di San Gregorio, e nel Concilio 
Cartagincfe IV., e in moltiflìmi Rituali 1 riè fa- 
rebbe fiata incognita nella Chiefa Latina (patì 
per mille anni , non trovandoli memoria più 
antica di quella, che è nella vita di Lietberto fartsn. 
Vefcovo di Cambra!, che vifTe nel fecolo deci- E«Lr?.' 
mo per teltimonianza del Alarcene -, onde il me- tib. lib. 
decimo inferifee, quello rito, almeno quanto a i- n.I. 
tutta In Chiefa Latina, e (Tir più recente dell' * n -9 «• 
siero di porgere gl' indrumenci, qaale però non" -1 ' 
prima di 700., ovvero loo. anni nella Ghiera 
Latina è (lato introdotto . Laonde tutti i Sa- 
cerdoti Greci non riceverebbero, e i Latini or- 
•linati nello fpazio di molti fecoli non avrebbe- 
ro. 
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ro ricevuto U poteltà di rimetrere i peccati :fo. 
che non fohmente è allurdo, ma. falfo ancora, 
e f;i orrore ad un Cattolico a penfarlo. Perchè 
dunque gli fi dice, „ ricevetelo „ come fenon 
l'avelie ancor ricevuto per mezza della fagra 
ordinazione ? ( per cai determinarono i Padri 
tlel Concilio di Tremo, che fi dava lo Spirito 
Santo , e con Tegnente mente non invano fi pro- 
ferivano dal Vefcovo le parole: Accipe Spiritili* 
Santi uni , febbene non daterò , che precifamente 
per mezzo di queite parole fi dalle lo Spirito 
Santo, e s' imiirimefle il carattere; ma foltanto 
infe^narono , che nella fagra Ordinazione fi dava 
lo Spirito Santo, e s' imprimeva.il carattere ■ ful- 
minando con anatemi la petulanza degli Ereti- 
ci , che deridevano come una para ceremonia 1' 
Ordinazione Cattolica, perlochè ftabilirono ilei- 
tato Canone; J fé non perchè in quclt' occafio- 
ni, le cefe, che fi celebrano, fono si grandi, 
hanno tanti effetti differenti , tante divede rela- 
zioni , che non. potendo la Chicla dir tutto , ne fpie- 
trare tutta 1' cdenfionedel divino Miftcro in un fol 
luogo, divide la fila operazione , tjuantumjue in fe 
(lena, fempliciffima , come in diverfe parti, con 
parole convenienri a ciafenna . Ella pertanto, 
per render la cola più feniìhile , parla in cia- 
fcun luojo , come attualmente facendola, fenza 
nemmeno confiderar troppo, fe ella fia fatta , 
o fe ella fia forfè ancora da farli j contentiffima 
che il tutto trovifi nel totale dell'azione, e vi 
abbia finalmente la fpiegazione di tutto il mì-- 
flero la più piena, e la più viva , e la più len-. 
fibile, die poffa. giammai Immaginarli . 
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" ■ Sfc da vicino riguardami ructe le Ordinazió- 
ni , e particolarmente quella de' Vefcovi , vi fi 
troverà la medefima * pratica . Lo fteffò vedefi . 
apprerto a poco nella Confermazione. L'invoca- 
zione dello Spìrito .Santo , da. coi viene, accom- 
pagnata l' eltenfirjne delle roani , fa in apparen- 
za il fondo di queito Sacramento, fenza pregiu- 
dizio dell* ; efficacia , che accompagna l'applica- 
zione, che li fa di queir; Orazione a ciafchedu- 
no in particolare colla finta unzione > ecoll' at- 
tuale impolizipne della mano fui capo nella par- 
te fila principale, che è la fronte; eppure di- 
cefi ancora dipoi „ Vi preghiamo , Signore , per. 
„ tutti quelli , che- abbiamo unti con quella fa- 
gra Créfima , che- foprawvenendo in eflì lo Spi— 
„ 'rito Santo, gìS faccia fno i tempio, abitando in 
,, eflì loro „ quantunque (opra v.ve liuto già fi a . 
La Chiefa non' cena di fpiegare in>.. moite"" ma- 
niere la gran- cofa , che è ftara fetta. Così nell' 
eftrema Unzione , applicando l' unzione fopra tut- 
ti gli argani de' fenrimenti , e della vira.qaan- 
dofi prega' r}ia, che perdfeni i peccati, ora quel- 
li,- che fi fono commefiì colla vi fi a-, indi quel- 
li, che fi fon« eommefìi col tatto, e-fucceflìva- 
hiente coU'opere,. e^col penfiero; credelì che i 
peecati.fi rimettano così a, parte a parte? Nò 
certamente, dice l'infigne Vefcovo di' Meaux 
Monfignor BoflTuet nel dottiflììno fuo libro fopra 
ta Mefla ; ma con ciò fi rende fèiifibrie -al pec- 
catore ogni peccata, che egli ha commefib, e 
tutto ciò, che in lui luna In femplice, ed in- 
#jvifibile. operazione delia-grazia; E nella Meffit 
7g* VI* I qua*. 
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quando noi domandiamo a Dio, ora che cambi 
il Pane nel tuo Corpo {i), ora che abbia grata 
l'o- 



(i) Il Pane, ed il Vino colle parole della Con- 
ia grazio ne li cambiano nel Corpo, e nel San- 
gue di Gesù Crino mediarne la virtù onni- 
potente di quel Dìo, a cui nulla è imponi- 
bile, eflendo egli quel Signore, che fa in 
Cielo, ed in terra ciò che vuole. Egli cam- 
bia quelle foftanze in una maniera più pro- 
digioia di quella,, colla quale cangiò l'acqui 
ora in fangue , ora in vino, e la Verga di 
Mosè in un Serpente, avendo potuto quivi 
non diliruggere la materia, e la foftanza dell 
acqua, o della Verga, ma folranto mutare 
con un atto della. Tua onnipotenza I intrinfc- 
ca di fpofizionc , c ufando I' efpreflicne de' fi- 
lofofi , la configurazione delle parti compo- 
nenti o l'acqua, o la Verga, o fiala forma, 
che coflituilce la varia Ipecie delle cole, e 
che fa diverfìficare un corpo dall'altro, e 
cangia quello che era in altro, che non efi- 
fteva ; laddove nella facrofanta Eucarifria, co- 
me mai il pane, che ha la fua eiiftenza , 
può convertirli nel Corpo di Crilto che pure 
edite ? Puotefi adunque ragionevolmente dire 
piutt'jlto, dalla divina onnipotenza didrug^cr- 
fi , «d annientarli la materia, e la foftanza 
del pane, e del vino; e in luogo di quella 
fubeociare, ed efiilere quella del Corpo, e 
del 
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l'oblazione, che ne facciamo, ora che l'Angio- 
lo fao, cioè Gesù Cri Ho, che è appellato 1' An- 
giolo de! Teflamentu , la prefrnti all' Altare ce- 
Icfte; ora che abbia pietà, de* .vWij ora che que- 
lla oblazione rechi aiuto a' defunti.- crediamo 
noi, che Dio afjsetci di ftr le cofe- in ciafcan 
luogo, dove Te gliene parla? Nò fenza- dubbio . 
Tutto ciò è un- effetto dell'umano linguaggio, 
che non paù (piegarli, che a parte a parte. Lo 
ftefib dee dirli di ciò, che praticali nell' ordina- 
zione de' Sacerdoti. 

Fallando ora a difeorrere de' riti, che fi 
ufano da' Latini. nell'Ordinazione de' Preti; uno 
I i è che ; 



de! Sangue preziofo di Crifto confórme dotta- 
mente, oltre a molti, celebri Autori, fu que- 
fto miracolofo cangiamento totale della foftan- 
za del Pane nel Corpo, e della foilanza. del 
vino nel Sangue- di Gesù Criflo, dice il Vi- 7Y»fl 3e 
talTe riportante le varie opinioni de' Teolo- A115 fin. 
gì: Al/i- (impticius; aiitut effe oftìuuem , qua eh. 
Deus ad verba Sacerdoti s con/rcrant/s omnem P 1 1 Stit - 
fmh fabfantiam dejirait , & Corpus Cbrìfti. in *' * n ' • 
Mini iocnm /alt- eadem (peci- jafjkit , in. qua 
pefirema opinione actftiiejc'nnus : non altrimenti 
ri chiederlo la natura di fagramenro , che Cot- 
to fpccic fenfibili , o apparenze, efti-riori ri- . 
maoga il Corpo, e il Sangue adorabile, del 
Signore, c che fi facciano no" nuli ri. .-(enfi ie 
Arene, imp re dì oui , che li farebbero ,. fe real- 
mente vi fofle il pane, ed il vino. 
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è, che l'Ordinato celebri la MefTa infame col 
Fon:iF. Vefiovo , cominci andò dall Offertorio : Arando. 
* om :, de perà genufleiTo, e dinante dall' Aliare, e così 
j£ dilpofto leggendo nel fao Me (Tale turco come il' 
celebrante, e pronunziando il Canone , e le fo- 
fcnni parole della contrazione nel momento, 
fieno. eb.e fi proferirono dal Vefcoyo . Che le 
accadefie, che alcuno de' Sacerdoti prima, o 
dopo del Velcovo pronunzi a (le le parole della 
confagraaione ; Jane dici, & refpaaderi prtibabili- 

fralatìonìs Epijcepi cui contc{ibrant : fentimento. 
d' Innocegzio III. nel lib. 4. De. Sacrificio Miffisf 
cap. ij-; e l'Angelico Dottor San Toromafo, 
nella pan;, j. q. 8i. art. infegna, che l'azio- 
ne di tutti quelli Sacerdoti benché Tificamente 
diverfa, per le leggi della Chiefa, moralmente 
è un'azione tuia, e che la con. l'agra zìonc fi fa, 
quando tutta e intera la morale azione e com- 
pita . Riceve egli peri la Comunione latro la fo- 
la fpccic del Pane, all' ufo. de' Ìlici, e in que- 
fto diffèrifee dal Vefcova, il, quale nella fui, 
Ordinazione, dopo aver ricevuta , reverentemen- 
t,e inchinato, e non genufletto, una parte dell 
Odia cqjifacraia dal Vetcovo celebrante , da lui 
fotto la fpecie del- vino riceve, dopo che il ce- 
lebrante fi è comunicato, con parte del. Sangue , 
e colla particella dell' 0 ili a, in elfo intinta, il 
rimanente del Sangue, facendo tutte quelle fun- 
zioni all'Altare, ove terminata la fua confa gra- 
zione fia unitamente col YefcQyo , che lo con* 

M 
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Le ragioni, per cui i Vefcovl fi comuni 
Vino ali' Altare, e in piedi, e follmente col 
capo cliino in Pegno di rifpctto, a differenza de* 
Sacerdoti e de Leviti, che gcnuflefìi e avanti 
all' Altare, fecondo U comune difciplina dellà 
Gliela Latina, ricevono I' Eàcariftia , è per li- 
gnificare , che mediante la contrazione fono 
fatti perfettamente fintili al "confagrante ; quindi 
ancora partecipano delk medelìma Oftia , e del 
medeiimo Calice iti conrratlcgno più efpreflivd 
dell'unità det Vefcovado , e del medefimo Sa- 
cerdozio di Crilfr) ; qaonìarii , Come dice 1' Apo- . 
floló , tinti! puah, viiatìt corpus rttùiti famuì ; l-, a ^ P°* 
manti qiir de uno patit partìtìpamiis j ficco irti al- "^'^ 
tresì per Imitare l'efempio del Signor noftro Ge- 
sù Crifto, che 'dell' ifteflb pane, che diede 3 
mangiare, e dell' iftedb calice * che diede a be- 
re agli Apertoli, in luogo de' quali fuccedutì 
fono i Vefcoti, mangiò e bevve egli medefimo^ 
grulla la comune interper'raziorie de' Santi Padri 
fopra i Cap. 16. di San Matteo , 14. di San Mar- 
co , a. di San Luca, è Cap: li. dell'Epiftola 
I. di San Paolo a' Corinti-. . 

La Chiefa Latina non fi ferve di quello ri- 
to della ctìncekbrazione della Mefia fuori dì 
. quelle due occafiuni; benché anticamente fole- 
vano i Sacerdòti celebrare il Sagnfizio infiemè 
col Vefcovo fuori dell' Ordinazione , come altro- 
ve li dille, e i Preti allora non (lavano genu- 
flefii intorno all' Altare, ma (lavano in piedi in- 
torno a! Pontefice, come fuo! farli adefib nella 
Confa grazio ne de' Vefcovi, Qutfto antico ufo lì 
I 3 of- 
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oflerva anche oggigiorno niiiircffo i Grt'ci . Quan- 
do appreiìb di loro in qualche Chiefa vi fi tro- 
vano moki Preti, tutti iniìeme ordinariamente 
celebrano la Meda, e alcuno di loro fi deputa, 
per efltìrd il primo, inturno al quale danno all' 
Altare facendogli corona . E quando fon giunti 
alia Comunione, il celebrante principale comu- 
nica fé fteflo , dipoi rliftrìbililce in mano prima 
de' Preti, pofcia ile' Diaconi, dando gli uni e 
gii altri inchinaci, una particella del Pane con- 
tagracu, quale ricevano con gran riverenza , co- 
municandoli , (rito che fecondo l' Ordine Roma- 
no una volta d praticava nella con fa grazio ne de' 
Vefcovì , porgendoli dal confagrante in mano 
del conlàgi-ato I' Eucandia ; uè ciò fa maravi- 
glia, poiché fi praticava così anche co' laici, 
che fi comunicavano) e quindi fa loro parte del 
Sangue preiioiìflimo. 

Si trova ne' Rituali Latini, che a' Pteti , 
e a Vefeuvi dopo 1" Ordinazione fi dava antica- 
mente nel tempo della comunione un' Odia coil- 
fagraca, della quale allora l'ordinando ne pren- 
deva una particella, il rimanente poi la eonfer- 
vava per confumarla a poco a poco nello fpazio 
di quaranta giorni . Ciò fi faceva per rapprefen- 
tare i quaranta giorni, ne' quali Gesù Criflo 
(ìopo la fua Refurrczionc conversò co' Difcepo- 
li , e diede loro vigore colla fua prefcnza , fe- 
guendo l'ìlteiTo nella per fona dell' ordinato , il 
qiale era invigorito dalla pretensa di Gesù Gri- 
do per quefta comunione di quaranta giorni. 
Di più quella azione era un' immagine della 
Prov- 
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Provvidenza di Dio vedo del popolo Isdracliti- 
co. Dio diede a' ?o. Anziani dello fpitìto di 
Mose , mercè la di cui partecipazione governa- 
rono il popolo per 40. anni nel Deferto , e in 
tutto quel tempo cadde loro dal Ciclo la Man- 
na. Così dopo che i Sacerdoti avevano ricevu- 
to nell'Ordinazione il Santo Spirito, lì ("ottene- 
vano per 40. giorni colla Manna celcftc , c col 
Piine della vita. Un tal rito fono gii fei feco- 
li, che è andato in diliifo. Appredò ì Greci 
nell'Ordinazione del Sacerdote , dopoché è Ha- 
ta fatta la confagrazione , quando il Vefcovo e 
per dire quelle parole: Ita ut flint pattìiiptmù- 
tus; d accolla l'Ordinato, a cui il Vefcovo dì 
una particella del Pane confagrato, dicendogli .- 
Alcipe drpofìtuvi hoc, & ferva illud ufi/ne ad ad- 
veniam Domivi ffojlrì ftfn Chrijli, quando debet 
ex ti illud reputre . Quando poi il Vefcovo è 
per dire Sanila [an&is , allora l'Ordinato redi- 
tuifee il fanto Pane al Vefcovo, e fi comunica 
prima degli altri Preti . Eflendovi fiata varietà 
nell efercizio di quefto rito, e quando fu intro- 
dotto non ellendofi praticata dal Vefcovo alcu- 
na formula di parole , è ma ni fedamente falfa 
l'opinione di coloro, che pretendono, che nel- 
la ttadizione di quello Pane confagrato confida 
appiedo di e/lì la materia del Presbiterato . Inol- 
tre i più amichi Eucolagj dicono darfi il Tanto 
Pane Ordinato, non Ordinando . Nella Chic fa Cre- 
ca fuliito che uno è (lato ordinato Sacerdote, 
per comando del Vefcovo (lede cogli altri Pre- 
ti, e per metterlo in pofTedb dell' Ordine gli fi 
di un pane da confagrarii. 

I 4 Qasn- 
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Quantunque alla maggior probabilità appofr- 
gi-Ke fieno le valide ragioni finora addotte; tut- 
ta volta per non efiere fiata decìfa dalla Ciiicfa 
nnilra maeftra la controversa fortemente agita- 
ta fra' Teologi intorno alia feconda materia ile) 
Presbiterato, cioè fe meramente fia accidentale , 
ovvero loftanziale dell' Ordinazione la tradizione 
del Cilice col -vino, e 'coll'aciina , « la Patem 
coli' Olìia, la Sagra Congregazione del Concilia 
e' cafi occorll alcune volte, die taluno non fiali 
prefentato a toccare il Calice col Vino, c la 
Patena coli' O'lia , non ha rilbluco , clie con pru- 
denza , e circofpezione in fegreto fi fapplifca dal 
Vefcovo a ciò che -è fiato ometto-, come vien 
decifo nel Cap. Pajlornlìs di Satram. firn iteraii- 
dis nel caio d'un Suddiacono ordinato lenza 
l' impofizione delle mani, per cui s'intende una 
benedizione ; imperciocché I' impofizione delle 
inani non è propria de' Suddiaconi, ma de Dia- 
coni, de' Preti, e de' Vefcovi ; nè che fi fiip- 
pliflc tempore jìaiuta ad buiujmodì Ordìnes tonfc- 
rendòs , come nel Cap. Prabyter «od. tìt. vien 
decretato rifpetto all' impolìzione delle mani o- 
meifa nell'ordinazione d'un Diacono., o d'un 
Prete, efiendo l'omiflìane eiTenziale, e la prima 
accidentale ; ma fui fentimento di accreditati 
Teologi, che fofiennero, la tradizione degli fini- 
menti fare una fola materia coli' impofizione del- 
le mani, la quale dopo qualche lungo tratto di 
tcm[io non poteva confiderariì moralmente una 
tradizione degli [frumenti; per dimoftrarc una 
qualche flinu di quella opinione, tu decreti» 
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■doverli rinnovare l'ordinazione fub condizione. 

Gli ufizj del Prece fono , offerire , benedire» 
iprefedere, predicare , e battezzare . 11 piò rag- 
guardevole e fagrdfanto miniftero però è quello 
di offerire H fagrifizio incruento del Corpo, e 
del Sangue del Signore, che dicefi celebrare la 
Mena, la di cui maniera di celebrarla s' espri- 
me con una parola derivata dai Greco, cioè 
Liturgia, o pubblico -fervizioi quale fi. è cam- 
biato fecondo i luoghi e i tempii ma 1' efiènzia- 
le , cioè la confagraztone , 1' oblazione , e la co- 
munione , la quale però fecondo alcuni fi riguar- 
da come parte integranrej è flato fempre lo ftef- 
fo. Gli autori eccleiìaftici hanno ricercato con 
^ran diligenza 4' origine di quella parola Mejjit : 
Alcuni pretendono ch'ella derivi daila parola 
Ebraica Miffab , che vuol dire offerta, e fagrifi> 
ciò; ma fecondo l'opinione più comune, e me- 
glio fondata, la parola -Meffa ha un'origine pu- 
ramente Latina , derivata da Miffio , cioè a dire 
Vicenza -, perchè nel comincia mento dell* Offerta-, 
rio, dopo le preghiere, l'Epiftola, il Vangalo, 

pubblici penitenti v e gli offeilì , cori cerimonia 
capaciifime d'infpirare al rimanente de' fedeli 
ia più alta ftitna, ed il più profondo rifpetto 
pe' fanti Mifterj , che tali appunto fi chiamava- 
no , perchè nafeondevanfi non folo agl'infedeli 
( offervandofi inviolabilmente il precetto del Sal- 
vatore , di non dare le cofe fante a' cani (furti 
tanes , diceva il Diacono) e di non gettare la 
margherite agli animali immondi ) ma' a' cate- 
cù- 
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eumeni ancora ; non avendoli ardire di pronllrì 1 
tiare in loro preferita le parole fulenni , uè par- 
lare della natura del Sacramento; e trovandoli 
in obbligo in un pubblico difeorfo, o ferino di 
parlarne, lì faceva in termini ofeuri , ed enim- 
matici. Quindi nel nuovo Teftamento rompere 
il pane fignìficR confa^'rare, e diftrihaire l'Eu- 
cariftìa . 1 Sacerdoti adunque del ■ nuovo Tcfta- 
mento, mediante il loro carattere, in celebran- 
do la Mefi»i hanno fi>li il diritto di efl'er ni i ni- 
fi ri di Gesù CrÌfto ncll' offerire il tremendo Sa- 
grifizio del fno Corpo , e Sangue > e d' effer 1' iftm- 
mento, di cut eslì fi ferve, e i' organo, pel 
quale egli pronunzia quelle onnipotenti parole .■ 
Quella è il mio Corpo : Qjiejto è il mio Sangue ; 
imperocché egli foto è il fupremo Sagri fica tore , 
ficcome è il folo Mediatore tra Dio e gli uomi- 
ni ; egli medefimo è quegli che fi facrìfica , e 
fi offerifee fu' noftri altari per lo miniftero de* 
Sacerdoti . E benché queito Sagriiizio non (ia 
che una rinnovazione di quello, che Gesù Cri- 
fìo ha offerto falla croce , è nulladimeno un ve- 
ro fagrifizio, e propriamente detto, avendo tut- 
ti i caratteri del fasrifizio. Un fagrifizio pro- 
priamente detto è l'offerta a Dio. e l'immola- 
zione d'una cofa efteriore, e feiilibile , per mez- 
zo di un leaiitrimo miniftro , per riconofeere il 
fuo dominio afiòluto, e per conciliarli gli effet- 
ti della fua mifericordia , umiliandovi lotto la 
fua potenEa . Ora nella Meda vi è una vittima, 
ch'i il Corno, ed il Sangue di Gesù Criflo rap- 
prefentacó fu' nollri altari in iftato di morte, 
per 
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'per la (epurazione miftica, che lì fa in vigore 
■delle parole della con fagraz ione , dei Tuo Corpo, 
e del Tuo Sangue, lotto due differenti fpccie {i ); 



(0 bifidi, in virtù "delle parole della confagra- 
eione fotto le fpecie del pane vi è il Corposi 
Gesù CriHo , e per concomitanza ii Sangue ; 
e viceVeria lotto le fpecie dei vino vi è i! 
Sangue, c per concomitanza il Corpo. Tur 
inwr .nazione vi è l'Anima forma folìanziale 
dell'uomo, ed e fotto i' una., e l'altra fpe- 
eie in Virtù di quella naturale unione, per 
cui quelle parti in Gesù Crilto., che è refu- 
cir.ito per nun più morire, fon congiunte fra 
di loto. Vi è la divinità, cioè il Verbo Di- 
vino, per ì' ammirabile unione ipoflarica, e 
pedonale del Verbo col Corpo, e coli' Anima, 
di Gesù Crifto'. Finalmente vi fono l'Eterno 
Padre, e lo Spirito Santo per l'identità delia 
natura col Figlio, che da Teologi appellali 
circumiofejjìune : termine ufaco per efprimere 
la proprietà, per cui le Divine Perfonc fono 
reciprocamente l' une nell'altra, fecondo le 
parole di Gesù Crilto, Nejcitis quia ego in 
Patre , & Pater in me efi; perchè elleno tan- 
no la medeiìma* , C!Ìenza , e non fono che una 
cola medelìma con quella efTenza. Ter la ra- 
gione di quella millica feparazione preferire 
la rubrica del Mettale ■ che fé il Sacerdote 
dopo di efierfi comunicato fotto la fpccie del 
pa- 



OeJ Pnsbì tiralo : 
imperocché Gesù Crilto fé pà rata m ente dì ITI; r 
Qat\ìó è ìl mio Corpo: Qttejlo è il mio Sangui;; 
il che contiene una viva, ed efficace rappre- 
lenrazione della morte violenta ("offerta da lui . 
Qaefìa vittima c offerta a Dio foln, come là 
Chicfa autenticamente lo dichiara ; e fe la Chie- 
fa fa memoria nel fagrifnio de' Santi , che re : 
gnano prefeniemenre con Gesù Griffo in Ciclo, 
non deroga al perpetuò omaggio, che cito ha 
voluto rendere al Padre Tuo per mezZó del fa- 
grifìzio della Croce; avvegnaché avendo queffd 
ilivin Salvatore inltituito altresì il Sagramrnto ; 
ed il Sagrifizio del Tuo Corpo, e del Tuo San- 
jrae per fantificare gli uomini, la Ghiera fa ne' 
fanti mifterj una onorevol ricordanza de' Santi, 
o per ringraziare Iddio de' l'avori, che loro ha 
fatti, o per ottenere là grazii d'imitargli, e 
affinchè cnloro , de' quali celebriamo !a memo- 
ria in terra. fi degnino d'intercedere per noi 
in Cielo. E' finalmente la virtima offerta da utì 
Mintffro legittimo, che è Gesù Cri ilo m ed efimo 
funremo Pontefice della nuova Legge ■ Sacerdo- 
te eterno fecondo l'ordine di Melchifedecco . 
Due forte di facrifizj erano nell'antica l.ecyge: 



pine fi accorga , che il vino infufo nel Cali- 
ce non Ila materia' atta per il fagrifizio , deb- 
b= non folamente infondare, e confagrare al- 
tro vino, ma prendere, 0 conf'gnre altra 
odia ancora, per render perfetto il fagrinBio, 
e verificare l' immolazione della Vittima, 
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cruenti, ne' quali fi fpargeva il fangue degli 
animali, che lì (cannavano , ed erano figure del 
Sagrifizio del Calvario, in cui Gesù Crifto. fii 
immolato come una vittima', e fparfe il fuo fan- 
gue per efpiare i peccati di tatti gli uomini; 
ed incruenti, quali fi facevano Tenia fpargimen- 
to di (angue; ta.le fu quello di Melchife.lecco, 
che offerì del pane, e del vino, ed era la fi- 
gura del Sagrifizio della Meffa, dove Gesù Cri- 
fto fi offerifee fotro le fpecie del pane , e del 
vino, fenza fpargimento di (àngue. „ L'antica 
„ legge, dice San Paolo, non avendo che l' ora- 

„ bra de' futuri non può giammai per 

„ mezzo di queile vittime, die fi oft'erifeono 
„ ogni anno, Santificar coloro, che fi accodano. 
„ all'Altare .... Cosi egli è imponibile , che 
„ i peccati fieno fcanceliari dal fangue de" egri , 
,, e degl'irchi. Per quello il Figliuolo, di Dio. 
„ entrando nel Mondo, dille a fuo Padre: Voi 
„ non av^te voluto vittima, ni oblazione; m* 
„ mi avete dato un corpo . Gli olocauiti, e i 
„ fagrifizj per. i peccati non vi fono (lati ag- 
,, gradevoli, onde io dilli: Ecco, che io vengo 
,, f pan rancamente ad immolarmi pe' peccatori, 
„ . . . . ecco che io vengo, mio Dio, per fa- 
,, re la Yoilca volontà . . .' . E conformemente 
„ a quella volontà noi fiarno (lati iantificati per 
,, mezzo dell'oblazione di Gesù Crifto. „ Que- 
llo è il Sagrifizio cruento della nuova Legge, 
che ha potuto foddisfare per tutti i noflri pec- 
cati; ma (ìccomc tutte le figure dell' antica Leg- 
ge adempir fi dovevano, fecondo la dottrina del 
me- 
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medelimo A portolo, nella nuova, oltre il fagri-- 
fìzio ciucino della Croce, vi È un aliro fngriri- 
ziy incruento (òtto le fpecie del pane, e del 
vino, che non è veramente aliro, che la con- 
tinua^ione , e l'applicazione del fagriiizio della 
croce, non reiterandoli il pagamento del prez- 
zo del rimiro ri i catto, perche non li doveva Ge- 
sti Crino offerire die una fola volta alia morte; 
e dappoiché egli uvea voluto morire per li pec- 
cati, Id.lio nun aveva più niente a rilcuotere 
per prezzo dilla noflra redenzione, foddisfatto 
pìenariiente dalla volontaria furrojazione di co- 
si deijna perfuna ; laddove non poteva placarli 
colle vittime, che in Tuo luogo {"arrogavano gli 
uomini, in legno d'una pubblica riconofeenza , 
che meritavano la morte, e che tornavano ogni 
giorno a feannafe; il che era un argumento cer- 
io dell' tnfaffìcicnza di tale l'irrogazione ; ma 
continuili inceininterner.ee, come enfi perfetta, 
e necefniria, ciò che ci applica quella redenzio- 
ne; mentre Gesù Crifto „ continuando di con- 
„ patire per noi avanti a Dio, riminovi l'obla- 
„ zione , per la (ju^le comparve una volta per 
,i "Immolazione di fe medelìmo, e non ceiTan- 
,i do d'intercedere per noi, reitera quella ine- 
(Udina interceflìone , che fece morendo con 
1, lacrime, e tanti gridi. Così il Conàlio diTren- 
„ t» infogna: non elle-re inlìituito qaello fagri- 
,, fizro , che per rapptefenrare quello, che una 
„ volta fa alempito nella Croce, per. farne du- 
„ rar la memoria lino al fine de' i'ecoli, e ap- 
>. plicarcer<e la virtù falutare par U rcmillìonc 
„ de' 
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11 de' peccati , che commettiamo tutto giorno..., 
Finalmente quella vittima adorabile fi offerifee 
a Dio per riconofeere il fuo dominio a doluto, 
per render perpetuo il glorialo omaggio, che 
Gesù d illo molìrò verfo 1* Eterno Padre per inci- 
so del Sacrifizio della Croce, portando con fe 
la Con fag razione la riconofeenza della fovranìtà 
di Dio, imperocché vi fi rinnuova, e vili per- 
petua la memoria della fila ubbidienza fino alla 
morte della Croce ; per ringraziarlo de' Cuoi be- 
nefizi, P er ottenerne de' nuovi, e foprattutto la 
remifiione de' nuiìri peccati, cioè applicandoci 
ì meriti di Gesù Crilto, e procurandoci grazie 
attuali, che ci difpongano a conleguire , median- 
te una lincerà penitenza, la remiffione de' pec- 
cati, l'abolizione delle pene ad elfi dovutegli 
aiuti per far dell'opere buone, e meritorie , per 
le quali conleguiamo l' accreicimento della gra- 
zia fantificante ; noii effendo ftaro inftituiro il 
SagrifUio dell'Altare per rimetter direttamente 
i peccati, che è proprio efi'etto de' Sagramene! 
del IJattefimo, e della Penitenza, per cui il pec- 
catore ritorna a Dio, ed è polio in ilìato di 
grazia abituarle . 

Quello l'agrifoio dunque ha tutti i caratte- 
ri di un fatrifizio propriamente detta . Quello è 
I omagjio più grande, che a Dio render fi pof- 
fa, il più puro, e il più grato, che offerirli pof- 
fa a' Tuoi occhi , e che farà offerto per tutta la 
terra, predetto in quelli fonfi nella celebre Pro- 
fezia di Malachia ; Io bo perduto tutta i' hitlrnazio- 
pf per vai, dice il Signore de^li Eferciti parlando 
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»gli Ebrei, * rntn riceverò alcun dono dalla vojlr-f- 
mano , poiché dalla Uà/cita del Sole fino all' occa/ò 
il mio nome è grande tra/le nazioni , e mi fi Ja- 
crìfìca in ogni luogo, e fi offerifie al mio nome 
un oblaziune pura , peritò il mio nome ì gran- 
de traile nazioni , dice il Signore degli ejerci- 
ti . Egli è dunque latreutito , cioè à un culto 
il' adorazione perfetta, che fola-mente appartiene 
1 Dio . E' il più perfetto ren limenro di- grazie : 
egli è dunque eucarijìko . E' il più ficuro mez- 
to per ottenere ogni fotta di benefizj , e per 
render propizio hJdio , non potendoli dubitare, 
che quella azione non obblighi Iddio a riguar- 
darci con occhio più propizio, rimettendoli avan- 
ti agli occhi la morte. volontaria , che il diletto 
fuo Figliuolo fofferfe per i peccarori , o piutto- 
fto rimettendoli fotto gli occhi il fuo Figliuolo 
medcfimo fotto i legni di quella morte, colla, 
quale rimafe placato . Tittti i Criftiani poi con- 
fellbranno , che la fola prefenza di Gcsù-Crifto 
è una maniera d' inrerceiTione potentiflìroa ap- 
preflb Dio per. tutto il genere umano, giufta il 
detto dell'Apertolo, che Gesù Grifto fi prefenta , 
e comparile per noi alanci alla faccia dì Dia , 
In quello Tanfo, fcrive il gran Vefcovo di Meati* , 
'diciamo , che Gesù Crifto fl-offerifce a Dio per 
noi nel!' Euc.irillia ; cosi penlìamo, clic tale o- 
blazione ci faccia. Dio più propizio, e unendoci 
a luì, mentre lo vediamo coìia Fede prefente. 
Ibpra la Sinta Menfa, lo prefentìamo a. Dio, 
come nodra unica vittima, e unico propiziato- 
re pel fuo Sangue . Egli «.dunque impetracario i 
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e propiziatori» per li vivi fenza eccettuazione ve- 
runa , e per li morti-. 

L'ufo di predare, ed offerire il Sacrifizio 
per i morti , the ripofmo in Gesù Crifto , fup- 
plicandolo a conceder loro luogo di refrigerio, 
di luce, e di pace, è di traditone. Apoftolica > 
provato colle liturgìe di urti i fccoli, e coli» 
reitimonianv.a- dr tutti i Padri Greci, e Latini. 

Sani) balta 11 kh ente cognite a tatti i dotti 
le tre forte di dittici, o di tavolette piegate; 
nelle quali Ci fcrivevano i nomi di quelli, che- 
fi nominavano nel Canone, o facendofene eom- 
memonzìone per- entrare in comu-niune con i 
melefimi , o per pregare per loro , e fargli 
partecipi del frutto della Mefià . Nella prima- fi 
fcrivevano i nomi particolarmente de- Santi Apo- 
rtoli , e de' Martiri ; nella feconda i noma de' fe- 
deli rivendenti per qualche dignità, 0 per qua- 
lunque titolo benemeriti della Chiela ; nella tar- 
la fi defcrivevano ì nomi de' fedeli rrapaflatì 
nella comunione della Chiefa Cattolica ; c Ce al- 
cuno era morto con grand' opiniune di fantità , 
fi fcriveva ii di lui nome ne' dittiti de' Santina 
perchè leggevafì nel Canone, della Molla , di qui 
è nata la voce Canonizzazione . I nomi fcrittì 
ne' dittici (ì ieggevano ne' fuoi luoghi nella Mcf- 
fa non dal Sacerdote, ma dal Diacono, ovvero 
dal Suddiacono , fecondo la coftumanza della Chic» 
fa Romana . 

I frutti d' impetrazione , e di propiziazio- 
ne pertanto, che dal fagrofanto Sagrifizio deri- 
vano ex oper; operaio, .coma dicono i Teologi ^ 
Ttm. VJ t K per.- 
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perche non provengono dalle difpoGztoni degli 
nomini offerenti , o altrimenti ex opere operan- 
ti!, ma dalla Ugniti dell' Q Iti a , che e offerta, 
e dalla perfora, 'ài Gesù Crifto, che fi offerir 
["ce : hanno una virtù ed efficacia infinita ; C 
pciti ha fempre il Ssgrifizio ìl fuo valore, ed è 
infinito . 

Ciò però intender fi dee quatta fttfjtctettttam 
«oa quotai efficienti ani, come infetta S. Tummi- 
fo allaq. ?y. art. 7. ad fecundum. : Dicendam , fo- 
no le parole dell'Angelico Dottore, quoti font 
Pa(ji:i Cbrijii prtde/1 qaideia omnibut quantum ad 
juffcieiitiam , {ed cjfi$<t:n non babet nifi in itti* , 
gai pa/Jìoni Chriftì coni tingun tur per fidi-m , & ea- 
rii/titm : ita (X bue Sasrifidam , quod ejl memo- 
riale Fa£ì„nis Dominicaf ; e all'art. 5. Quamvis 
ergo, buec oblatio ex Jui quantitate Ju&tiat ad 
fatisfatiendum prò omni poena , tornea fit Jati- 
Melctiot sfaBoria iliis , prò quìbus effertur , vel etiam of- 
Cinui ferentibus \ecundnm quantitatem juoe devotìoais ,(f 
l' 1 " H- non prò tuta poena. Imperocché ficcome la virtù , 
eap ' ' 3- <t potenza di Dio è certamente fuificienrc a pro- 
darre un effetto infinito, per effer effa infinita , 
ma fempre produce un effetto finito , non of- 
fendo capace la creatura d'un effetto infinito; 
così il Sangue di Gesù Crifto, o nella Croce, 
o nell' Altare, è di un infinito prezzo, poten- 
do foddisfire per infiniti uomini, fe fi dettero; 
ma perche fono fempre d'un numero, finito, l 
effetto c fempre finito, benché il prezzo del 
Sangue di Gesù Criilo fia infinito . Perlochè il 
Sagrifizio i: di infinito valore in genere di can- 
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fa iiniverfrle, cui lì caufe particolari determi- 
nano a limitati effetti tanto maggiori, o mino- 
ri, quanto maggiore, o minore è la forza lo- 
ro; in quella miniera che la tace del Soie, 
caufa univerfale dèi lume, e del calore, fi co- 
manica a proporzione della difpofizione del fos- 
setto. edei!e fa bai terne cagioni , che concorrono 
ali' effetto . Quindi fra i fedeli in generale , a* 
qnali compete il frutto geo era li Aimo del .Sagri- 
fizio, offrendoli per tutti, i meglio difpofti pi A 
ne funo partecipi . Quelli che afiiflouo alla Mef- 
f a , quelli the fornii ingrano gli alimenti al Sa- 
cerdote, partecipano del medefimo a mifara 
della loro devozione; c quanto la caufa adiu- 
trice del Sjgrifhio e più unita alla C3afa prin- 
cipale, tanto più foddisfà per la pena; così- il 
Sacerdote, a cui appartiene il frutto fpecielif- 
fimo. della . Meda più del Diacono, il . Diacono 
più del: Suddiacono , e più dell'Accolito, e- 
quelli, più-. degli .affilienti alla ^MefTa , e più di 
tetti chi. pel.foftentarnemo del Sacerdote dì la 
limolìna. f' non per , retribuzione ,.0 . prezzo del 
Sacrifizio ), e del quile è proprio il frutto fpe- 
ciale della Meffa. E tutti quelli maggiormente 
foddisfaranno a Dio, e fe lo renderanno .pro- 
pizio , con quanta maggior divozione, e. reli- 
gione adempiranno al miuitìero turo; talmente- 
che con una fola, oblazione :il!e volte potranno 
ftddisfare per rutta la pena .dovuta, . >h? 

Dovenlo i Sacerdoti non lòlu per il popo- 
lo, ma per fe offrire per li peccati , -è uno de! 
principali uii/.j loro 1' in^ucarc altrsil il nome 
K t dL 
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di Dio Copn i fedeli, ed Ìnterce3epéi e Tar ve- 
nire Ibpra di elfi le divine mifericordie collo 
carole delle fagre benedizioni, le quale elfi ac- 
compagnano co»' efW.one della man.., 3 ve„„ 
le dita accomodate in pio e milteriuto tigniti- 
caro; quindi fi ungono le mani de Sacerdoti, 
at mateum^m btnedixerrt btnediiantiir , * « 
.. --.'-e mnitrrpntìtr : men 
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wj« onjecravermt , «.«ftcrnuir; 
UTeffnandefi nelle Saete Scritture la grazia del- 
io Spirito S^O col nome di annone : flp/iftw 
ÌW«ì 5 W ne P°l enAofi 

confagrare, c fcnrìScare cofa .Ioana & noa 
mediante funzione e la grazia dello spirito imi- 
to: fuoW li Ghiefa figurare quella fpiritnale nn.- 
lionc coli unzione del (acro olio , e V ufi in 
tutte le cotilàg razioni , E perchè fi capita , -che 
con maggior pienezza ed abbondanza s' in/onde 
in virtù dell' ordinazione lo Spirito Santo ne" 
Vefcovi , che ne' l'empiici Sacerdoti, fi ungono 
le mani di quefti coli' olio de' Catecumeni 1,1) , 



(1) Gli Ordinandi debbono difporli a ricevere 
nella loro Ordinazione con pienezza la gra- 
zia dello Spirito Santo , figurata nella fagra 
unzione delle roani. Coloro che non ricevono 
quella pienewa , non ricevono quali che il 
folo carattere, e non efercitano il loro fagro- 
fanro mini Itero , che di una maniera, per co- 
li dire , tutta umana; la qual cofa e la for- 
gcnu della, loro riprov.aaiiuie , e d'Ila, cada-. 
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e quelle del Vefcovo , ed inoltre il capo, di 
luì, come altro Aronne, colla l'agra Crefima ; 
imperocché la fagra Crefima più fpeciaimente Écct 45. 
fenilica la contrazione , e l' unitone dello >7- Lev. 
Spirito Santo, che l'olio de' Catecumeni. ' "* 

E' ufizio parimente de' Preti il prefedere 
nell" adunanze de Criftiani , porgendo a nome 
di tutto il popolo fuppliche a Dio, offerendo 
incoilo, e ftgrifizj all' Àltiffimo, ammlniflrando 

le divine lodi , e facendo tutte le funzioni ec" 
elefialHche , e procurando, ut omnia ordine fiant 
come fcrive l'ApoftoIo nella prima a' Corinti. 

K , Ap- 



ta. e dello beandolo di molte anime deboli 1 
Quelli limili Tono a Sanile, di cui dicefi , cheS 
nella confagrazione di lui non avevano fpar- 
fo , che po^hifiìtno olio: lenticulam elei; per- 
chè non aveva in fé la pienezza dello Spi- 
rito di Dio; laddove di Dnvidde , che il' im- 
magine de* minilrri fecondo il cuore di L)io, 
fi ha che ricevette una più abbondante un- 
zione: Coma Qiei . Gli Ordinati polTono e fieri 
a fe lte/5 teftimoni te ripieni fieno dello Spì- 
rito Santo: gli effetti ne fono i veraci con-. 
traiTegni ; quelli fono con gran zelo promuo- 
vere la gloria di Dio in fe , e negli altri, e 
colla voce, e coH'efempio procurare la Cal- 
vezza dell' nnime . Namijir/im efi Dei amor ù.''ó- 
fi*, dice S. Gregorio, vptratur magna, fi tfiì 
fi vero onerari rtnuìt , umor koh efi . 
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Appartiene altresì a' Preci il predicare, colla 
licenza però, e benedizione del Vefcovo, che 
propri amen ce è co hft imito Pallore e Dutcore 
nella Chicf», e colla fola benedizione, fe fieno 
Regolari, quanto al predicare nelleChiefe loro. 
Fanno perciò, terminata la Mena, i novelli Sa- 
cerdoti la profeflìonc della Fede , che debbono 
predicare. Ed avendo la potefl'i ili rimettere i 
peccati, chi negherà loro I' a mminift razione del 
Baccellino? quale Te appretto 'lei tulliano leggelì 
efier riferbata a'Vcfcovi, intender fi dee "Sola- 
mente quanto a'Batteiimi più l'oleum ,che /ìa;i]- 
miniftravano ne' fabati antecedenti alla Pafqna, 
edallaPentecofie. Dalla facoltà di alibi vere nel 
Sagra niente della Penitenza rimarono fofpefi , non 
avendo un benefizio Parrocchiale, o fin tanto 
che non fieno approvati dai Vefcovo , e fia con- 
ferita loro la giurifdizione col]' allegriamone de' 
fuddiri nel foro interno , e della cofeienza ; 
efclufo fempre I' articolo di morte , cioè un 
grave a morale pericolo di morte, in cui, in 
mancanza di idonei Con felibri , qualunque Sacer- 
dote eziandio non approvato, o feomunicato , 
almeno tollerato, può per foccorrere alla fal- 
vezza eterna dell'anime, afiblver da tutte le 
cenfure e peccaci) anche alla Sanca Sede ri fer- 
vati 



(i) Qualunque Sacerdote femplice in pnnro di 
morte può aflblvere, fc non vi lia preferite 
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Una volti avevano i Sacerdoti altre facol; 
ta; erano minitcri ardinarj dell' elìrcma Unzione; 
fu conceffo ioro d'ordinare ì Suddiaconi, e gli 
K 4 ai- 



uno approvato , oppure fe abbia già incomin- 
ciato ad afcoltare la confelfione , o fe il Pe- 
nitente non avelie confidenza alcuna per gia- 
lle, e rilevanti cagioni col ConfelTore appro- 
vato; perchè allora dicefi non eflervi copia, 
di Confelfori, e la Chiefa Madre benigni/lima 
non vuol altro, né ad altro ha la mira, che 
alla falutc eterna del moribondo. Quando non 
vi ila tempo di pronunziare 1* AlToluzione col- 
le folite preci, balìa dire; Ego ab/alvo te a 
cenfuris , & pettittis tois : prima dalle cenfure, 
che da* peccati, perchè fa duopo toglier pri- 
ma gli oftacoli all'aflbluzìone, quali fono le 
cenfure, che privano della partecipazione di 
tutti i Sagramentì, dell'attiva, e partiva, co- 
me la Scomunica maggiore; della paflìva Ga- 
iamente, come la Scomunica minore : non pri- 
vando fe è «b Ordine U Solendone, che dell' 
efercizio degli Ordini, e delle funzioni eccle- 
fiaftiche ancora fe è a Dhinis; e l'Interdet- 
to non privando mai del Sacramento della pe- 
nitenti i moribondi, ed i fani, e gl infermi, 
fe non fieno feomunicati , o non abbiano da- 
to occafione all' interdetto , nel qua! cafo deb- 
bono prima faddisfbre , o dar cauzione idonea 
di foddisfare alla Chicfa. Cap. Alma Mater, 
dt ftnt. exeom. in 6. 
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altri Cherici inferiori; neh' Occidente , dì ain- 
minifir.irc alle mite ir riordinar in mente il Sacra- 
mento della confermazione , emendo apprellb i 
Greci i femplici Sacerdoti flati foliti quali fem- 
ore di crefimarc i battezzati ; e di privare del- 
la comunione della Ciucia . La prima compete 
a' Parochi , e reggitori dell' anime ; la feconda e 
la terza in Oggi fi concedono dal Sommo Pon- 
tefice per privilegio; l'ultima è propria de'Sa- 
cerdott , o Cherici aventi giuri fdiziune nel foro 
eflerno . 

Per (ine di quello Capitolo, acciò nulla vi 
manchi di notizie convenevoli a' noftri Chetici 
Ordinandi, fa duopn ragionare della Velie Sa- 
cerdotale , che dicefi Pianeta , e che foprappo- 
nendofi all' altre velli, cuopre tutto il Sacerdo- 
te , ed è figura della carità, la quale è iuperio- 
re all' altre virtù, ed è il compimento deiln 
legie. Ella ha 1' origine dalla Penula, non da 
quella comune, e p:cco ; a , e desinata pe viag- 
gi , ma da altra più ampia, e più preziofa , che 
t introdulTe ben tardi per abicocivile nelle cit- 
tà, eflendo andata in difulb , fuori che in cer- 
te particolari funzioni, la toga ; e ciò fi rica- 
va dalla legge di Graziano , Valentititano , e 
Lib. Teodofio, inferita nel Cadice Teodofiano . Que- 
XIV. fte penule divenute abito delle perfone civili , 
tit. io, illiifiri, e fenatorie , e quelle ornare di clavi,o 
Anice di porpora , fi fecero abbonda ntiflim e di 
panno, e arrivavano (ino a' piedi, ed a n CD for- 
fè avevano dello ftrnfcico , e fi dinero Pianeta/ , 
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avanzava dalle parti , e dappertutto in giro . 
Ncll'epiftola feconda a Timoteo cap. 4. fi fa, 
menzione della Penula di S. Paolo . Neil' Ara- 
broiiaftro ■ che fi crede opera d' Ilario Diaco- 
no , che fiori nel mezzo de! quarto fecolo , fi 
legge : Apofiolus natura Jndacns , nec quidqaam 
intuii: alienum : unAe illi Penula ? (ed quia erat 
ex Tarfo , quos confiat in Jodetatem Romanorum 
effe receptos , of de cecero appeliarentur cives Ro- 
mani , ideino neceffe eft & cariam balere , in 
quatti mare Romanorum penula ti canveniunt . Ef- Bonarrs- 
fendo adunque la Penala vette comune, fi por- ri O fret- 
tava Tempre e indifferentemente da' fecolari, e v "- Pj 
dagli ecclefiaftici , e da' Monaci ; con qualche '"^'V 
divertirà folamer.re in quanto alla materia più i IO , 
preziofa, e in quanto alla maggiore, o minore 
ampiezza, donde ebbero l'origine le Cappe ma- 
gne de' Prelati , riferiate pei Sagriiuto della Mef- 
fa le Penale o Pianete preeiofe, che venneroad 
efTer noverate fralle- velli fatte -, dopo: la Stola, 
l'Alba, i Colobi, e le Dalmatiche ; e come di 
vefli facre la prima menzione fe ne fa nel Con- 
cilio Tolerano IV. celebrato l'arno 63}. al ca- 
none ìS. le quali non ha gran fecoli che appref- 
fo de' Latini erano intere, e grandi, come le 
coftumano tuttavia ì Greci, e non feortare, né 
tagliate dalle parti, dove efeono le braccia, ed. 
avevano una fola apertura per introdurvi il ca- 
po, e perciò denominanti Cajulte , quali piccole 
enfi. Dovendo il Sacerdote falire all' altare per 
operare i facri miilcrj , fi ravvolgeva fopra le 
braccia la Pianeta , acciò fo fiero libere, e allo- 
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ra fe gli poneva il Manipolo.- rito die fi è ri- 
tenuto da' Vefcovi ; e poiché mediante il pefo 
deliri Pianeta fopra le braccia appena potevano i 
Sacerdoti imitarle , di qui è nato il celiarne di 
fallevare la Pianeta , mentre fi mofirano al po- 
polo la facrofanta Odia , e il Calice del Sangue 
del Signore , perché 1' adori il popolo dopo la 
con Taira zio ne . Per In medefima ragione è rima- 
lo l'ufo nella Quarefima , e ne' giorni di disia- 
no, c di penitenza, ne' quali tempi fi fono con- 
fervati molti degli antichi riti , di portarti la 
Piinete piegate dalla parte davanti da) Diaco- 
no, e dal Suddiacono, per elTet più fpediti nel 
niiniftero (1); e così appoco appoco fi è intro- 
dotto, che il Diacono, che è il principale mi- 



(i) Una volta non fola i Sacerdoti , ma 1 1^ Dia - 

avevano l'ufo delle Piancte nel fervire all' 
Altare . 

Degli Accoliti, che avetTero l'ufo della Piane- 
ta , leggefi nell' Ordine Romano Vili. Quo- 
modo in Sancìa Romana Ecdefia, Acolyrhi 
ordinentur , ivi : Dum Miffii celebrata fueric , 
ìndiiuiìC Cltrìcum ìllum Plnnetam , & Orarìum . 
Dunque vencrit Epìjcùpus , aut ipfc Domnus 
Apojlulicus ai cammiinìcandum , faciali eum 
venire ad fe , & porrigtt in ulttas ejus fac- 
Ciilnm ( eiufmodi facculus eratad recipiendam, 
et deferendam Euchariftiam ; quud ofiicium 
olim fuit Acolythorum J fuptr planetam , 
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niflro, prima di leggere il Vangelo fi fpog li del- 
la Pianeta , che nun riprende fe non dopo la 
comunione, e in vece di quella prende una Sco- 
la più larga, lo che è di moderni inft finzione ; 
imperocché l' Ordine Romano preferive , che 
non fi levi la Pianeta, ma fi alzi Copra le fpal r 
le : Diaconi , dice , levent Pianeta in JcflpuUs . 
Il Suddiacono depone la Pianerà prima di leg- 
gere !' Epiftola , giuiìa 1' artica cofiumanza de' 
Lettori, quali non leggevano, che vediti dell' 
Alba. Per avventura a cagione dell'antica for- 
ma della Pianeta è derivato, che nell' Ordina- Pougea 
zione del Sacerdote il Vefcovo ponga a ciafchc- ^ nni . t ' 
duno la Pianeta piegata fopra le fpalle, e pen- 
dente dalla parte davanti , affinchè abbiano le Tir. i". 
braccia fpedite per celebrare col Vefcovo la fect. 
Meflaj e che dopo la comunione la fpieghi ri- *• c - 7" 
vedendogli con eflà interamente. 

Qaanto eccellente ita l' Ordine del Sacerdo- 
zio , e quanto fuperiore fia agli altri Ordini , fa- 
cilmente fi comprende dall' e (Ter ; quelli ^difpofi- 
zioni, e gradi per afcendervi.e dall' efTerne ef- 
fo come il fine, e la perfezione; e dalle due 
maggiori poteflà , che fieno nell' tiniverfo, con- 
ferite al Sacerdote ; una fopta il Corpo reale di 
Gesù Criflo col mezzo della confagrazione , I' al- 
tra fopra il Corpo mifiico di Gesù Crifto culla 
remiffione de' peccati, e colla predicazione della 
parola di Dio . Laonde il Martire Sant' Jgnaz.io 
dice, che il Sacerdozio è il colmo di tutta la 
gloria, e di tutti i beni, che poflboo poflederfi 
in terra ,0 fotefiai ineffabili! , efdama S. Efrem. 
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de Saccrdor. I. i., q-<t in asbis digniìta ejl ha" 
tirare per ÌMftfi$Ìt*tM manuum facrarum Saeer* 
datarli ■' 0 qaam in le mutine! pettinili totem for- 
midabile, & admirubite Sarerjotiam ! Feliiem il' 
Ima i qui ìn bai ipfa dignitdte admin 'ifìrat pure , & 
irrepreheufibìtiter ! Quale itima adunque debbe 
fartene! Quanto colpevoli fono quei , che ms 
crercicano negligentemente , o trafcurano d' e ler- 
ci tarnc le funzioni , ovvero ai ricevimento di 
eflb non hanno orrore d' accollarti fenza le do- 
vute difpoiìzioni Sopra quello propoli co fi 
dovrebbero leggere i Santi Padri si Latini, che 
Greci, e lìngolarmenre San Giangrifofìomo ne- 
gli aurei fuoi libri del Sacerdozio, e San Gre- 
gorio Nnzianzeno , quale con gran zelo s' invei- 
fee contro coloro, che anelano a si alto grado, 
non coniiderandolo come un incitamento alla 
virtù, ma come un aiuto, e comodo della vita 
umana , e libero da ogni rendimento di conti 
per la propria indegnità . E' di Fede , che 1' Or- 
dine del Sacerdozio è un vero Sagraroento del- 
la 



(i) Confetrandt , FiiU diteSfffmi, dice il Vefco- 
vo rivolto alili Ordinandi ( Potttific. fioro, de 
Ordinai. Presliy ) in Preshiteratus ofjiiium , ih 
llid d'gtte in/erpere , a( \ajteptum laudabiiiter 
exefui jiiideasit .... Cam m,igno qmppe timo- 
re ad tantum grsdum afeendeadum efi , ac prò- 
videndmtt , ut tale'hs fapiensia pmbì mora , & 
diuturna jujl/tia ulijerjal'w ad id eleSos «un- 
ni end flit . 
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la nuova Legge, per mezzo di cai fi conferire 
la Grazia, e fi riceve io Spiri eu Santo , per ope- 
rare nel!' anima dei Sacerdote d' una manieri 
in tutto fpeciale, e produrre le azioni più fan- 
te, più frutruofe, più eccellenti nel 1 1 efercizio 
del grado, al quale e fiato fublimato. Quindi 
1' Apoftolo ricordava a Timoteo > che rifvegliaf- 
fe in fe una tal Grazia .- Admoneo , ut le/ujcites 
Grattavi Dti, qua ejt in te per impufttìonem ma~ 
attuiti mearma: lo che Ci ottiene con una vita 
pura, ed innocente, con una lantità , che com- 
prenda ogni Corta di virtù. 

Non balìa per un Sacerdote l* allontana* 
mento da' peccati, infogni inoltre che fi renda 
degno d' offerire a Dio il tremendo Sagrifizie 
dell' Unigenito filo Figlio per i proprj peccati , 
e del popolo rappre Tentando la perfona del me- 
diatore fra Dio e gli uomini; ni pofiono effe» 
grati e ricevuti in odure di ("caviti i fieri pro- 
fimi , figura dell' orazioni propria e del popolo,... 
fe da mano pura non fieno offerti, e fanti non 
fieno i Sagri fica tori e Miniftri dell' Altare. Si 
legee nel Levicico: I Sacerdoti fi coiìferveraniio 
jaati pel turo Dia , e. non difvnoreraniw il (no no- 
mi; imperocché effì frejentano t incenjo al Signore» 
td offérijcono i pani al loro Dio , t per qaejh ag- 
punte faranno /ami. 

E conte non dovranno eifer. fanti i. S.icef" 
doti, avendo per obbligazione , e per ufizio ara- 
miniftrar Sagramenti , trattar cefe, facre e divi- 
ne, ed e {Ter con fpeciali filmo modo in tutto 
confacrati a Dio, onde fonò appellati Sacerdoti s 
and 
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anzi di più impegnati vengono a condurre una 
vira angelica e divina i e perciò nelle lagrc 
Scritture lorrifcono la denominazione di Angio- 
li , e Dei ? Jdtìrco , dice il Griibitomo , nece/fe e/!, 
Suterdttcm t/fe puntai , ut ft in Ortis ìpfts colto- 
catns imer teltfltt itlas virtutes medisi! fiaret; 
proponendo!! per mo.lello le virtà.clie fablima- 
rono lo fplendore del Sacerdozio di Gesù Cri- 
fio, di cui parlando l' Apertolo , ci avvertita 
che era convenevole , the noi avejjìmo un Pontefi- 
ci/ finto, innocente , fenza macchiti, Jepr.raso da 
pecca'or'i,e the è afee/o fipra tatti i Cittì. Qlln- 
di i Sacerdoti, oltre I obbligazione di confer- 
vare ne' loro coflumi I' illibatezza e l* integri- 
tà ti* Dna citta e fama vira» ed immacolato il 
dono del Tuo miniftero, debbono di piìidimoflrr.- 
re nel Tuo eftcriorc la ^mfìuia , la coilanza , la 
mìlericordia, la fortezza, e il rimanente delle 
virtù per efempio, e per a m maceramento do' 
Beffi il. fedeli: N'tbìl eji , dice il Sagratali to Concilio .li 
ReForm. Trento, quod alias magis ad pittatela, & Dei 
■- '• Cullum iajlraat, qnam eornnt vita,& e.xemplum \ 
qui je divino mìn:jìer'w dedkartint . Cuin eai/tl a 
rebus fecali in altìore.n fuùlatì tocuin confpiciantiir , 
in eos , tamqvam tu fpeculum rei/fai otulas conih 
ciunt, ex tifata (ummt , quod imittntur. Qita- 
pwpter Ite d?cct omnino Clerico! , in firtem Do- 
mìni vaatvs, vitam , laorefqne fnos omnes coiapo- 
fiere, ut bibita, ge'la , ìnceffit , farmene, aliijqne 
nxnn'tbus rebus , nil , nifi grave , moderatiti» , ac rs- 
ligieur plenum prxjeferant ; lev/a etiaia de ti ita. 
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qua in ipfis maxima effènr , effigiatiti u; carunt 
aEliones cantili tidferant vemrationem . 

Pertanto fa di meftieri, che colla gravità 
delle azioni , colla fcienza de' Santi , culla pru- 
denza, e col tenore più caligato della vita li 
facciano riconofcere por feniori, clic tanto vuol 
dir Preci, dimoftrando d' avere imprefii nello 
fpirito gì' in felina menti , che S. Paolo diede a 
Tito, e a Timoteo. Imperocché, dice il Sa- 
vio, Stintili! VtxerabHh tfl , non di tu urna , ncque 
annorum numero (amputata . Cani ameni [uni /lin- 
fa bominis, & atas fenetiutis vita ini maculata . 
Finalmente ottima difpofìzione farà, per confe- 
guire dal Padre de' lumi , dal Sommo ed Eter- 
no Pontefice, e Vefcovo dell' anime noftre Ge- 
sù Crifto, gli aiuti e le grazie necefìarie per 
corrifpondere adeguatamente a sì precife obbli- 
gazioni, fe i Cherici nel con latrarli nel tempo 
dell' Ordinazione totalmente a Dio, giufta 1* in- 
tenzione della Chiefa , fi presenteranno non 
folo come Sacerdoti, ma come Sagriiizio, infic- 
ine con noftro Signore? per morire al corpo col- 
la protezione della caftirà; ali' anima colla pro- 
tetta d' ubbidienza , che fi fa, al Vefcovo ; al 
Mondo col diftaccamento dalle cofe terrene , e 
negozi fecolarefchi , che forma un Sacerdozio in- 
terno , a cui appartengono fpecialmenre quelli 
che hanno lo fpirito di Dio , e fono vivi mem- 
bri di Gesù Crifto , forcano Sacerdote , offeren- 
do del continuo nel!' altare dtl loro cuore fpiri- 
tnali aggradcvrjli oftic a Dio. Felice Chiefi di 
Gesù Crifto , fe con tale fpirito fi accolleranno 
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al Sacerdozio i Chetici , e fe perfeverando 'in 
elfo ci er;i; eranno a prò loro e de' proflimi le 
virtù a rais flato neceflàrie! Oh quanto facil- 
mente col lume della celeite loro dottrina labìa 
Sacerdoti* cuftad'rent fiiemiam, à 1 Lcgi-m reqwrent 
rx ore e/US , quia Angelus Domini exerettuam 
eft-, e coli' e Tempio delle fante operazioni illu- 
minerebbero i L'edili , e rifaner ebbero coli' Apo- 
ftolico zelo i popoli dalla corruzione de' pecca- 
li , o Ci vedrebbe riformato ben pretto il Mon- 
do! Datemi ^eci fui! Smerdati, dicevi S. Giani 
grifoftomo, pieni di fpìrito jacerdotale , e vera- 
mente tali di nome, e dì fitti , e vi dò tutti gli 
intuiti'-, d>e vheao in Antiochia ( città allora po- 
polatillì.m ) acttfi del divina timore: e io vi dò, 
agLjiugneva Sin Filippo. Neri tutta Untando Jan- 
ttfìeata . 

Itaqut, Filii dilelt"'fi-ni , termineremo eoli' 
ammonizione, che fecondo il Pontificale Roma- 
no fa il Velcovo confajrante agi' Ordinandi in 
Sacerdoti, rivolgendo il difcotfo a' noftri Che- 
rici , che canonicamente debbono promuoverà 
a si fublime grado, e per i quali abbiamo fat- 
ta la prefente. inflrUiione , Itaqut , Fìtti dilcEtif- 
fimi , ifitas ad tto/lrwit. aditttarium fratrtun noflra- 
rum arbitrium canfecr.mdus elegie , Jervate in tno- 
ribns veflris enfine ,& fantine vìtae integritatem . 
Agnofcite quod agitis . imitaminì quod traSatìs ì 
qu.it e ini s mortis Domìn'icae myfierium celebrante! p 
mortificare, memi/m .vejlra a vitiis , & cencapifien- 
tiis.. 
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tih omnibus procnretis (t); Sii dvff-ha veflra fpì-- 
rfttialis miAhìm popolo Dei {;) . tfr àdVf ■aita 
vcftra •Irictfamcntum hceh/ìi Cbrijli ; ut prmì>ca~- 
thne , a.-qiie exempìo jd-Jicetìs domani (j), idejl 




(t) In ciafche.Iun fabato delle Quattro Tempo- 
ra , e a cagione della l",gra Ordinazione fra 
k altre legioni della Meila.. die e lì quella dL 
Daniello, in cui. Ti riferite ia difcefà dell' 
Angiolo del Signore nella fornace, affinchè 
il fuoco non orTendelTe i tre fanciulli , ed eljì 
rimane (l'ero, intatti dalle fiamme -, e tio, per 
dimolrrarc, che gli ordinandi debbono man- 
tenerfi illefi tra le fiamme de' v iaj , con. .re- 
primerli , e fuperarli mcrcè/l* aiuto della'gra- 

0) Nella Feria quarta delle Quattro Tempora 
fi hanno, due lezioni nella Meda per alludere 
alla notizia della leuge , e de' Profèti , cotan- 
to necefTaria agli Eecletì.-i Itici per inlìnuìune. 
propria, e de* popoli : qua! notizia appartie- 
ne alla quarta età" del mondo , nella quale 
comparvero e il Legislatore Mose, ed i Pro- 
feti, per bocca de' quali ha parlatolo Spiri- 
to Santo ne' l'acri libri. 

(3} Ignorantia marer canSorum errorwn , maxime 
in Sacerdotibut Dei vitanda efi , ijai ducettdì of- 
ficìam in papali: fafcepertmt . Sacerdote! enim 
legere fantfas Stripturas admonentor, Paulo A- 
paftolo dhentt ad Tbitnutheum : Intende lefthni \ 
Tom. Kf. L txkar~: " 
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familiam Dei ; quttenus net noi de veflra prove- 
iliene ,«te vos de tanti offrii jujceptione damnari 
a Domino , /ed remunerar'! potius mtreamur. 



exbortationi , doSrìnae ,Jemper permane in bis. 

Sciane ìgitttr Sacerdote! Script uras Janlfas , & 

Canones, & ciane opus eorum in praedieetione , 
■& dottrina conjijlat , atque aedijìcent cuntlos, tam 
fidei Jcientia , quam optrum disciplina . ConciU 

Tolcc. 4. Can. 25.. 



UNE DEL TRATTATO DEGL* ORDINANDI. 



ESORTAZIONE 



A promuovere l' efercizio d' fa/ignare la Dottri- 
na Crifiiana , fatta mila Domenica della Set- 
taagefima a Fratelli della Congregazione del 
buon Servo di Dio Ipolito Galantini , in oe- 
tafione di dare il pojjejfo al nuovo Guardian» 
delta medefima . 



TD> mettendo Noi, Dilettiamo Figlio, alla 
X\> voftra deltinazione a prefedere in quella 
pia efemplariflima Adunanza di Icelti e divori 
uomini , che oltre al condurre una vita, di ve- 
race Criftiano, hanno per oggetto t' impiegarli 
nella cotanto profittevole fantiflima opera , che 
da' propri Pallori rimangono inftruiri ne' doveri 
importantilTimi della noftra Cattolica Religione 
i più bilognoli d' ammaeftramento , clonando 
con edificaaione della Città . ed cilrcma Noftra 
confusione i Padri c le Madri a mandare ad 
udire la Dottrina Criftiana i loro figliuoli , e 
condiicendo altresì in gran numero alle vollre 
fcuule quegli , die alle Parrocchie mancano di 
portarfi ; non polliamo certamente non riguar- 
darvi, che come Capo d'una Società di fervo- 
roii atrenti Operai, ancor ed! chiamati dal Gran 
Padre di Famiglia Iddio a coltivare nella ma- 
niera a' medeiimi convenevole la Miftica Vigna 
della fua Ghie la . Concìoliachè non ì Patriarchi 
L x fo- 



folainerirc , ci Dottori delln Legge» e finalmente 
i Santi Apolidi furono mudali ad ammatfirare 
il popolo dei Signore , e coltivare cosi 1' eletta 
Yir>na di Lui; ma continuami (ili fino alla eoa- 
fumazione de'fecoii quella mifiione ne' faccetto- 
ri di quelli, e mi.iiftri iti Stcrofaito Vangelo, 
fono chiamati altri eziandio in aiuto di loro i 
mentre cialcuno, che giulìa fila polla, e a mi- 
fura del dono pari itola re avuto da Dio colle 
buone azioni ferve altrui d' in IV guarnenti» e d' 
«l'empio, può con verità, al dire del Gran Pon- 
tefice Sin Gregorio , chiamarli coltivatore dì 
quella fruttuofifrima Vigna. Quanto più poi chi 
per lodevole Inflituro, edeferciiio di cariti cri- 
ftiana per me 770 de' Caicchi finì promuove nel! 
ignorante giovenrù la Scienti di Dio, e della 
Leggerli Gesù Crtftti ? Confiderà re adunque , 
Figlio Di lettini niu , la voflrì vocazione , c a 
tfv&l mi nifi ero fiere (lato preferito, quale per- 
ciò elTer lebba la vollra vigilanza e premura, 
affinchè filtro la vedrà feona ed efempio que- 
lli voflri Fratelli procurino d'adempir perfètta- 
mente all' ingiunte obbligazioni quanto a fc , e 
n ciò che concerne il nobile c meritorio efer- 
cizio delia Dottrina Crilìiana : opera in fatti da 
cui dipende la ferme/za della Catrolica Fede , 
la riforma de' coltami ilei Criftìanefimo : opera 
che fenza dubbio può dirfi la maggiore fra tut- 
te per la gloria grande di Dio benedetto, per 
lo fplendore ed ornamento della Chicfa , pel 
inerito di elfi I' efercira , e 'l frutto di quelli, 
a' quali s'infegna. Ad una sì fublinie aliene, e 



fra tutte quelle che hanno del divino, fecondo 
il fentimento dell" Areopagita , diviniflìma, dì 
comunicare la fcicnr.a della fallite al Popolo di 
Dio. |ioicliè con e Ha fervefi a lui in cofa tan* 
to eminente, quanto èl'acqiiifto dell'Anime, e 
fi diviene coadiutori di Grillo Noflro Signore , 
che per predicare la fua dottrina venne al mondo, 
f. l'infognò con ineffàbile carità ad ogni flato 
di per Pone: ad azione sì fublìme, ripetiamo, 
grandiflìmo e apparecchiato in Cielo il premio 
e la rimunerazione, avendo prometto, decorna 
fi ha in Danielle, un Angelo per parte dell' Ai- 
tiamo, che i Fedeli, che s'impiegano nell'in 11 
fegnare !e cofe frettanti alla giuilizia, e falvez- 
m dell'Anima, a guifa di flelle rifrlend^ranno 
tra gli altri nell'interminabile eternità. Cofic- 
chè a buon'equità potrete co' vollri zelanti Fra- 
telli gloriarvi, dicendo: Se non abbiamo avuto 
ìa forte d' e (Te re flati fatti Mioiftri de! Vangelo 
quali fono i Sacerdoti ; e fingolarmente i Ret- 
tori dell'Anime pel dono della grazia di Dio, 
Che è (lata dita loro mercè l'operazione della 
Virili di lui, c dal fupremo Padrone dell' Unì- 
verfo fono flati direttamente defìinati alla cui* 
tura della mille riofa fua vigna, per raccogliere 
Un abbondantiffimo frutto: abbiamo però godu- 
to il vantaggio, e l* mfigne prerogativa d' effer 
chiamati, quantunque gli ultimi, in aju>o dell' 
Apollolico loro mìniflero; c -non altrimenti che 



i grappoli per avventura fufle viti rimafli dopo 
la vendemmia , avendo confidato nella Benefi- 
zio- 




i6S 

zione Divina, ne abbiamo cai copia raccolta, 
da rimanerne contenti poco meno de vendem- 
miatori medelìmi, come a (Te rito ci aveva di fe 
1' Eccleliaftico . 

Grazie pertanto, ed oh quanto finceramen- 
tc ce ne protetti a ino ! renderemo Tempre al fom- 
mo Iddio, per avere infpirato al fuo buon Ser- 
vo, e voilro Fondatore I poi. irò Galantjni si 
pio e caritativo inllituto, elle tanto utile reca 
all'amato Noltro Gregge di quella fioritifTima 
Città, ed al pubblico bene, effondo vcrifTimo, 
che per divenir buono e Tanto, e vivere da uo- 
mo o nello nella focietà civile, fono pur troppo 
necelìarj i fondamenti della Religione, maflima- 
meute quando la feoftu mitezza del fccolo , ufan- 
do l'efpredione di Sant* Agoftino , qual fiume, 
o pia t colto torrente con una forza quafi invin- 
cibile ftrafeina gli uomini al precipizio, ed al- 
la fpiritual rovina. Diffonda, conforme con tut- 
ta l'efficacia v'imploriamo lo Spirito Santo fo- 
pra ciafeun dì voi la divina fua carità , eia pa- 
rola di GESÙ* CRISTO abiti ne' vofrri cuori 
con pienezza; gli penetri, vi fruttifichi, e vi 
produca de' lumi, che fieno la forgenrc della 
voftra fantificazìoiie, e dell' edificazione de'prol- 
fimi: non convenendo che a coloro, i quali 
hanno del lume per la propria virtuofa condot- 
ta , e ripieni fono di celelie unzione, 1 intra- 
prendere ad illuminare e fervire d' inftruzionc 
agli altri, e ìnfpirar loro l'amore delta virtù. 
Eccovi, Figlio dilettiamo, i Paftorali Notiti 
avvertimenti: zelare pure con tutto il vigore 



per l'adempimento di quanto finora v'abbiamo 
divifato.- prendete con coraggio il governo di 
quefla piiflìma Congregazione, e (late iicuro, 
che fe alla voftra indaftria e vigilanza, zelo e 
carità unirete continue e ferventi orazioni , Id- 
dio Signore, che v' ha chiamato ad un tal' im- 
piego , non vi mancherà giammai coli' aflillenza 
della grazia fua, per ogni più felice defiderabi- 
Ic avvenimento. 



Fine lìti VI. , ed Ultimo Toma .. 
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